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Abbate Giovanni

Abbate Giovanni e' gtato rinviato a giudizio per
rigspondere dei delitti di associazione per delinquere
semplice, di tipo maficso, finalizzata al traffico di
stupefacenti, nonche’ traffico delle medegsime
seostanze, agcrittigli air capi 1, 10, 13, e 22
dell'epigrafe.

Questa Corte ogserva che le risuitanze
processuali non hanno consentito di individuare
elementi sufficienti, per poter affermare con certeiza
la partecipazione dell’Abbate allassociazione
criminosa "Cosa Nostra”™.

Ed invero, a determinare tale accusa hanno
contribuite 1le dichiarazioni dei coimputati Contorno
Salvatore e Sinagra Vincenzo, il primo indicandelo,
assieme al di lui fratello Giuseppe, quale componente
della "famiglia"™ mafiesa di Corso dei Mille-Roccella,
ed il secondo individuando, nel corso di un'iapezione
giudiziaria compiuta 11l 2-4-84, nell'immobile di Via
Messina Marine n.353, avente altro ingressc munito di

telecamere in Via
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Sacco e Vanzetti n.l7, di proprieta’ dei fratelli
Abbate, illluogo ove a volte trovava rifugio Marchesge
Filippo, osgia il noto "rappresentante” deila
"famigiia” di Corso dei Mille.

Tale rivelaziocne del Sinaqgra ha trovato,
peraltro, adeguato riscontro nel contenuto del
rapporto giudiziario della Sgquadra Mobile datato
12-4-84, ove 8i riferiva che, nel corso di un servizio
di appostamento predisposato dagli organi di p.q.
inquirenti, era stata viata entrare in detta
proprieta’ degli Abbate una Fiat "126", che fungeva da
scorta ad altra autovettura, risultata di proprieta’
dt Sinagra Carmela, madre di Sinagra Vincenzo cl.1956,
inteso "Tempesta”™, circostanza di indubbio rilievo
indiziante ove 31 ponga mente al fatto che il Sinagra,
quale killer 4i fiducia di Marchese Filippoe, ben
poteva recarsi in quell'immobile per incontrare il suo
capo (Vol.71 £.434215).

Cio' premesso wva tuttavia rilevato che le pur
attendibili e rilevanti indicazioni fornite dai citati
coimputati non permettono, ad un piu’ attento esame,
di affermare in modo inegquivoco lraffiliazione

dell’'odierno imputato all'associazione in questicone.
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Infatti, a ben guardare, l'unica indicazione
diretta di appartenenza di Abbate Giovanni a "Cosga
Nostra” e’ gquella fornita dal Contorno, in quanto le
affermazioni di Sinagra sul puntoe appaiono del tutto
generiche e prive di efficace wvalenza probatoria.

Il medesimo, invero, 82i e’ limitato ad indicare
1"immobile di wvia Messzina Marine, di pertinenza dei
germani Abbate, quale rifugio per Marchese Filippo, ma
nulla ha aggiunto circa 1l'appartenenza del prevenuto
all’'associazione citata, ne' altra prova emerge dagli
atti del processo che possa suffragare tale
appartenenza ¢ far ritenere con certezza che 1'Abbate
fosse a conoscenza dell'utilizzazione della proprieta’
in quesatione quale rifugic del citato Marchese.

Occorre in proposaito sottolineare che la
chiamata di correo operata dal Contorno e le
indicazioni del Sinagra trovano ben altri riscontri e
convalide riguardo al fratello Abbate Giuseppe, sia
ove gi noeti che i particolari forniti dal Contorno
riguardo a quest'ultimo socno molto piu’ sgpecifici e
determinanti e non limitati, come per 1'Abbate
Giovanni, alla scla citazione di appartenenza del

prevenuto ad una determinata
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"famiglia" mafiosa, sia in considerazione del fatto

che il germanc GCiuseppe e' rigultato legato da
rapporti economici continuativi e di notevole
rilevanza con un insieme di soggetti tutti

appartenenti all’associazione mafiosa in argomento, a
differenza di Giovanni, la cul posgizione in relazione

a giffatti rapporti economici e' apparsa notevolmente

defilata.

Risultando, dungue, noctevolmente incerta
1'adesione di Abbate Giovanni all'associazione
denominata "Cosa Nostra"”, lo Sstesso va assolto dai

delitti ascrittigli ai capi 1 e 10 dell'epigrafe con
formula dubitativa.

Riguardo, pol, ai delitti di cui ai capi 13 e 22
della rubrica puc' senz’altro affermarsi 1'assoluta
estraneita’ del prevenuto in ordine ai fatti ivi
enpunciati per due ordini di ragioni.

In primce luocgo, non puo' disconoscersi che
l1’assoluzione teate' argomentata circa 1’appartenenza
del prevenuto al noto scdalizio — elemento presupposto
per il coinvolgimentoc dell'Abbate nel trafficoe degli
stupefacenti - trascini nella piu’ insolubile
incertezza le suddette imputazioni, con la conseguenza

di renderle per cio’' solo senz'altro caducate.
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Incltre, palesemente arbitrarioc appare a guesta
Corte il gillogismo utilizzato dall'istruttore
nell'affermare che, posto 1l coinvolgimento di tutte
le "famiglie” mafiose nel traffico degli atupefacenti
- secondo quanto riferitc da Buscetta Tommaso - ogni
compenente di dette "famiglie" non potrebbe che
ritenersi partecipe agli illeciti traffici aventi ad
oggetto le predette sostanze.

Orbene, 1'infondatezza di tale apodittico
assunto e' di palmare evidenza, ove si rilevi che il
traffico della droga non e' l'unica attivita' illecita
gestita dall'associazione siciliana e che all’'interno
della medegima, come di ogni associazione, e’
impresacindibile una ripartizione dei ruoli, di guisa
che alcuni dei suoi affiliati operano a diversoc titolo
e livello in settori a volte del tutto diversi da
quelli in cui coperano altri affiliati.

Ne', infine, deve dimenticarsi che nel presente
giudizio e accaduto di accertare sovente che soggetti
appartenenti a "Coza Nostra"™ risultagsero tuttavia
egtranei al turpe commercio.

Ne’ consegue che, per poter attribuire
lrattivita® di traffico di stupefacenti a ciascun
imputato occorre che emergano dagli atti processuali

prove concrete , non bastando <certamente la mera
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affiliazione alla congrega mafiosa nella Specie,
peraltro, non sufficientmente provata.

Per le suesposte ragionl 1'imputato wva assolto
dai delitti ascrittigli ai capi 13 e 22 per non aver
commesso 11 fatto.

In conseguenza dell'assoluzione in ordine al
reato di cui all’art.416 Bis C.P. va dispoata 1la
revoca dei beni 1in sequestro e la restituzione agli

aventi diritto.
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Abbate Giusgeppe

Abbate Giuseppe e’ stato rinviato a giudizio per
associazione a delingquere semplice (capo 1), di tipo
mafioso (capo 10}, finalizzata al traffico di
stupefacenti (capo 13), nonche' per concrete attivita’
di traffico delle predette scstanze (capo 22).

Quegta Corte oggerva che le emergenze
processuali consentone di affermare senza tema di
smentita 1'adesione del prevenuto alla associazione
criminosa intesa "Cosa Nostra”.

In tale direzione depone innanzitutto la
chiamata di correo operata dal coimputato Centorno,
che ha indicate il prevenuto quaie membro autcrevole
del ciatato consesso criminogo in gquanto capo della
"famiglia” di Corso dei Mille—-Roccella, riferendo
peraltro di uno specifico episacdio che ben sottolinea
il rucle di prestigico del medesimo (Vol.125 £.456667).

"Ben ricordo che essendosi una volta

verificatosi un furto in un depesite all'ingrosso di
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import-export, sitc nella zona della "famiglia” @i
Corgso dei Mille~Roccella ed essendosi sospettato che
il furto era opera di alcuni ragazzi di Falsomiele,
vennero da Bontate Stefano, Abbate Giuseppe,
accompagnato da Conigliaro Giacomo, a chiedere che
fosse ritrovata la refurtiva.

Il Bontate si interessc’ effettivamente, la
refurtiva venne ritrovata e gli autori del furto
furono per punizione picchiati, come si uzava ancora
allora.

Non riesco a ricordare con precisione 1’anno in

cul cio’ avvenne...".

Tale episodioc, inquadrantesi in quel sistema di
divisione delle zone di influenza tra 1le wvarie
"famiglie” mafiose accuratamente descritto da Buscetta
e Contorno, conferma indubbiamente la gqualita' di
"capo” di Abbate Giuseppe, 11 gquale, altrimentl, non
81 sarebbe permesso di presentarsi al cospetto di un
personaggio eminente quale il Bontate senza passare
attraverso la necesgsaria mediazione di un suo
eventuale capo.

La rilevanza probatoria dell’episcdio narrato
dal Contorno emerge danche sotto altro aspette ed in
particolare per l1'accostamento operato tra il

prevenuto e tale Conigliaro Giacomo.
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Tale accostamento, infatti, e' stato operato dal
Contorno gia' in altra occasione, os8sia dquando lo
gtesso riferisce che tali Di Fede gli vennero
presentati quali "uomini d'onore” della "famiglia” di
Corso dei Mille - Roccella da altri due appartenenti
alla medegima famigiia e cice' appunto, Abbate
Giuseppe e Conigliaro Giacomoe (v. Contorno Vol.l1l2b
£.456604, 456669).

Orbene, tale ribadito accostamento tra i
predetti trova wuna serie di riscontri inattaccabili
che danno noteveole peso probatorio alle indicazioni
del Contorne relative all'odierno imputato.

Ed inverec, <Conigliaroe Giacomo innanzitutto e’
risultato esgsere, per ammissione di Abbate Giovanni,
fratelio dell'imputato, socico nella 8ocieta’ di
cogtruzioni Realval S.p.A. di proprieta’ dei germani
Abbate (Vol.83 f£.438666), incltre, presidente del
Colliegilo Sindacale della cooperativa agricola
"S§.Spirito" S.R.L., 41 cul Abbate Giuseppe presgiedeva
il <¢ongiglioco di amministrazione (v.produzione difesa
Abbate Vol.B3 £.018834 ammeasa il 22~10-86) ed infine
un'autovettura del Conigliaro wvenhe rinvenuta dalla

Polizia proprio in una proprieta’ deqgli Abbate.
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Inoltre, per porre neila giusta luce la
personalita’ del Conigliaro, nen s8i puo’ trascurare
che il predetto e’ stato condannato dalle Corti di
Appello di Milano (Voli.220 £.508978) per il reato di
favoreggiamento personale di Leggio Luciano, essendo
rimasto coinvelto nelle indagini 8sul sequesatri di
persona compiuti nel Nord 1Italia dalla <Ce¢sca dei
"Corlecnesi, che portarono all'arresto del medesimo
Leggio.

A suffragic della chiamata di correo operata dal
Contorno intervengono anche le indicazioni di Sinagra
Vincenzo, il quale, nel corseo di una ispezione
giudiziaria svoltagi i1 2-4-1984, ebbe a riconoscere
in un immobile di Via Messina Marine d1 proprieta’ dei
germani Abbate, il luogo ove di tantco in tanto trovava
rifugio Marchese Filippo, ogsia il noto
"rappresentante” della "famiglia”™ di Corso dei Mille
(Vol.70 £.434047).

Tale riconoscimentoe ad opera del S8Sinagra ha
trovato peraltro adequato riscontro mnel rapporto
giudiziario datate 12-4-84, ove si riferiva c¢he, nel
corso di un servizio di appostamento predisposto dagli
organi di p.g9. inquirenti, era stata vista entrare in
detta proprieta’ degli Abkate wuna Fiat "126", che

fungeva da scorta ad altra autovettura, risultata di
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proprieta’ di Sinagra Carmela, madre di $Sinagra
Vincenzoe cl.195%2, inteso "Tempesta", circostanza di
indubbio rilievo indiziante, o¢ve si ponga mente al
fatto ¢che il 8Sinagra, quale killer di fiducia di
Marchese Filippo, ben poteva recarsi in quell’immobile
per incentrare il suo capo (Vol.71 £.434215).
L'inserimento dell'odierno imputato nella
associazione criminesa siciliana trova tuttavia wvalido
sostegno probatoric, non soltanto nelle rivelazioni
dei predetti coimputati ma anche nei rapporti di
crdine eccocnomico, che lo stesso intratteneva con
numerosi espenenti di spicco della predetta

aggociazione.

Ed invero, Abbate Giuseppe era, come gia'
evidenziatosi, presidente del consiglio di
amministrazione della cooperativa agricola
"8 _Spirito™, di cui era congigliere Castellana

Giugeppe, cognate di Greco Michele e "capo—-decina”
della "famiglia” di Ciaculli-Croceverde Giardini,
condannato nel presente giudizio quale membro
dell'agsociazione "Cosa Nogtra”.

Altri compenenti di tale cooperativa eranoc peoi
Ferrara Francesco affiliato alla "famiglia" capeggiata

da Michele Greceo, e il gia’ noto Conigliarc Giacomo,
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Ed ancora 1'Abbate risultava socioc dell'ASPO,
societa' di «cui facevano parte Greco Salvatore -
fratello di Greco Michele - nonche’ Saccone Orazio -
socio del Bontate, del Federico, e dei Teresi — e lo
steasce Castellana di cui gia' si e' detto.

Appare evidente, da tali risgultanze processuali,
il collegamento degli interessi eccnomici dell'Abbate
con quelli dei fratelli Gregco ed appare peraltro
indicativa dell’'importanza della posizione
dell'odierno imputato all’interno di "Cosa Nostra™ la
circostanza che al medesimo venissero attribuite
cariche direttive in organismi, gquali 17ASPO, neil
quali c¢onvergevano rilevanti interegsi economici
facenti capo ai predetti Greco.

Completano inoltre 11 quadro probatorio ile
risultanze delle indagini bancarie comprovanti i
rapporti dell’odierno imputato con noti egsponenti
mafiosi.

Ed invero, dalla documentazione bancaria
acguisita in corso di istruttoria e' emerso che Greco
Salvatore, in data 30-5-80, nella qualita’ di
Presidente della Cooperativa Agricola Favarella, ha

tratto 1'assegno d4i L.160.000.000 c¢he ha wutilizzato,
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guale provvista, per la richiesta di 5 assegni
circolari dei quali uno, per L.36.000.000, e' stato
negoziato proprio da Abbate Giuseppe.

Orbene, geppure il prevenuto nel COrso
dell’interrogatorio re3o al dibattimenteo ha datoc sul
punto una gingtificazione, che puc’ ritenerai
attendibile, tuttavia e’ proprio dalle sSue gtesse
parocle <che emerge come all'interno dell'ASPO vi
fogsero dei rapporti privilegiati tra il medesimo e
Greco Salvatore, che comportavano ill reciproco
scambio di favori.

Tale rapporto preferenziale c¢on perscnaggi del
calibro del predette Greco non puo’ non avere¢ dunque
un significative valore indiziante (v, int. Abbate
Giuseppe Ud. 16-5-86 pagg.10-13).

Uguaimente sintomatico appare il favore fatto a
tale Inchiappa G. Battista, al quale 1'Abbate avrebbe
prestato occasioconalmente del denaro che poi gli
sarebbe sgtato restituito dal predetto con un asseqgno
di L.3.000.000 (v. int. Abbate Giuseppe Ud.l6-5-86).

Non puo' non rilevarsi la particolarita’ che un
personaggic come 1'Abbate, presentatosi come persona
asgolutamente "pulita”, abbia rapporti preferenziali

con Salvatore Greco e faccia
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faveri a 8oggetti come 1'Inchiappa, 11 gquale 11
15-1-82 venne fermatce a Brancaccio con Marchege
Giugeppe e Spadaro Peppuccio, mentre viaggiavano tutti
a bordo di una "Gelf" armati di tutto punto.

In ultimo, wva brevemente rilevato che nessun
valore contrario agli elementi acquisiti puc’
attribuirsli allo statoe di incensuratezza dell'Abbate,
ove ai gottolinei - come acutamente fatto
dall'istruttore - che l'organizzazione <c¢riminosa
siciliana 3i serve apesac di elementi dalla "faccia
pulita”, proprio perche’ estremamente utili per
accompagnare mafiosi, scortarli, ospitarli nelle 1loro
abltazioni e svolgere 1in generale tutta una serie di
funzioni che, altrimenti, desterebberc 1 sospetti
degli organi inquirenti.

Tutto guanto tegte’ evidenziatc consente dungue
di ritenere Abbate Giuseppe responsabile dei delitti
allo stesso ascritti ai capi 1 e 10 della epigrafe,
tra loro uniti sotto il vincolo della continuazicne in
ragione dell’esistenza di un unico programma c<¢riminoso
che entrambi ricomprende e, wvalutati i criteri
direttivi di cui ali’art.133 C¢.P., d1 condannarlio alla
pena di anni 6 di reclusione, che 3i reputa adeguata

alla gravita“’ dei fatti ed alla
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capacita' a delingquere del reo (pena base art.416 Bis
I ¢ IV comma C.P. anni 4 di reclusiocne + aumentc di un
terzo per 1'art.416 Bis VI comma C.P. = anni 5 e mesi
4 di reclusione + aumento fino ad un terzo ex art.llz
N.l] C.P. = anni 5 e mesgi & di reclusiocne + aumentoc per
art_ 81 cpv = anni 6 di reclusione).

Al sensi degli artt.29 e 32 C.P., la condanna
alla pena cosi’ determinata comporta le pene
accessorie dell’interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell’'interdizione legale durante 1’espiazione
della pena.

Visti gli artt. 6 e segg. D.P.R. 16-12-86 N.B865,
gquesta Corte dichiara condonata all’imputato la pena
di mesi 6 sulla maggiore pena come sopra inflitta.

A norma degli artt.216, 417 C.P. e 18 legge N,
646/82 alle pene come sopra inflitte wva aggiunta la
migura di sicurezza detentiva, che si individua nella
casa di lavoro per la durata di un anno, uwltimata ia
quale si reputa copportuno ordinare, ai sensi dell’art.
230, wult. comma, C.P., che il condannato, in
congsiderazione della sua pericolosita’ sociale, gia
posto in liberta' vigilata per un tempo non inferiore
ad anni 3

Alla condanna segue "ex lege” quella al
pagamento in dgolide delle sapese processuali ed al
pagamento delle spese relative al mantenimento 1in

carcere durante la custodia cautelare.
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Riguardo, poi, ai delitti di cui ai capi 13 e 22
della rubrica puo' senz'altro affermarsi 1la assgoluta
eatraneita’ del prevenuto, in ordine ai fatti ivi
enunciati.

Ed invero, palegsemente arbitrario appare a
questa Corte il sillogismo utilizzato dall'istruttore
nell'affermare che, posto 1l coinvoelgimento di tutte
le "famiglie” mafiose nel traffico degli stupefacenti
- s8secondo guanto riferito da Buscetta Tommaso - ogni
componente di dette “"famiglie”™ non potrebbe che
ritenersi partecipe agli 1illeciti traffici aventi ad
oggetto le predette sostanze.

Orbene, l'infondatezza di tale apodittico
assunto e’ di palmare evidenza ove 28i rilevi che i1
traffico della droga non €’ 1'unica attivita' illecita
gestita dall'associazione siciliana e che all’interno
della medesima, come di ogni asgsociazione, e’
imprescindibile una ripartizione dei ruoli, di quisa
che alcuni dei suoci affiliati operano a diverso titolo
e livello in settori a volte del tutto diversi da
quelli in cui operano altri affiliati.

Ne', infine, deve dimenticarsi che nel presente
giudizio e’ accaduto di accertare sovente che soggetti

appartenenti a "Cosa Nostra™ risultassero tuttavia

estranei al turpe commercio.
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Ne'’ consegue che, per poter attribuire
l'attivita' di traffice di stupefacenti a ciascun
imputato, occorre che emerganc dagli atti procegsuali
prove concrete guanto meno dei profitti tratti da tale
attivita’, non bastando certamente la mera
affiiiazione al noto consesso.

Per 1le suesposte ragioni 1’imputatoc va assolto
dai delitti ascrittigli ai capi 13 e 22, per non aver

commesso il fatto.
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Abbate Mario

Abbate Mario e’ stato rinviateo a giudizio per
rispondere dei reati di associazione per delingquere
semplice e di tipo mafioso ascrittigli ai capi 1 e 10
dell 'epigrafe.

St e' protestato innocente, asserendo di non
conoscere alcuno dei suoi coimputati.

Sugsigtone a s8suo carico sufficienti prove di
colpevolezza, avuto riguardo alle reiterate,
circosgtanziate e riscontrate dichiarazioni rese da
Calzetta Stefano (Vol.ll £.402826, 402842, 402847,
402850, 402854, 402865, 402901}, che lo ha indicato
quale esponente della cosca mafiosa di Corso dei
Mille.

Cogtui, infatti, ha riferito che 1'Abbate Mario,
insieme agli Zanca, ai Tinnirello, agli Spadaro, ai
Lucchege, al Graviano, ad Alfance Paolo, a Senapa
Pietro ed a Prestifilippo Maric, era assiduo
frequentatore dei bagni Virzi', clee’ di quel locale
definite dallo stesgsc Calzetta "punto di ritroveo e

riunione” di molti pregiudicati di Corso dei
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Mille, della Kalsa, di S.Erasmc, di S.Maria di Gesu’,
dei Ciaculli, della Guadagna etc.

E proprio in tale locale, anzi, che nel mese di
febbraio del 1983, il Calzetta ebbe modo di
partecipare ad wuna "taveolata” a base di dolci e
champagne di marca, svoltasi alla presenza di Abbate
Mario e dei summenzionati esponenti della
organizzazione "Cosa Nostra”,

L'inserimento dell'Abbate nel circuito di
pericolosiasimi criminali mafiosi, certamente al di
fuori di meri motivi ricreativi, e’ testimoniato,
inoltre, dal fatto che 1'Abbate era s3pesse notato in
compagnia d4di Alfanc Paolo, fedele esecutcre degli
ordini di Zanca Carmelo, indicato come il responsabile
del controlloc della zona di Plazza Scaffa.

Il Calzetta ha accusateo, altresi’, l'imputato di
esgere l’'esecutore materiale insieme ad Alfano Paolo
dell’attentato dinamitardo compiuteo 1'1 marzo 1983 ai
danni del Commissariato di P.S5. d4i Brancaccio.

A fondamento di tali accuse ha riferite che
proprio il pomeriggio dell’attentato (Vol.ll
£.402847-402850), trovandosi ai "bagni Virzi’'", aveva

netato l1'Alfanc e 1"Abbate allontanarsi,
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dopo egsgersi lanciati alcuni sguardi d'intesa e Ssenza
fornire alcuna spiegazione, a berdo di una Fiat 126
bianca che il secondo aveva venduto al primo per la
somma di L.2.500.000.

Dopo circa mezz’'ora il Calzetta,
nell'accompagnare Zanca Onofrio ad acguistare del
pollio, aveva visgto levargi verso l'alto una colonna di
fumo nella =zona di Brancaccio, che in sequito apprese
riferirsi al predetto attentatio.

Depo circa dieci, gquindici minuti dal loro
ritorno ai "bagni Virzi'", il Calzetta si era accorto
che 1’'Alfanc giungeva a bordo della Fiat 126 bianca e
l'Abbate a bordo di una Panda color bianco sporco e
che, mentre il prim¢e andava a lavarsi le mani, il
secondo appariva nervoso.

Deopo qualche minuto il Calzetta veniva
incaricato di1 accompagnare 1'Abbate per parcheggiare
in un'altra via la Fiat 126.

La c¢ontemporanea assenza dei due al momento
dello scoppio dell’ordigno e i succegsivi
comportamenti, certamente sintomatici di precauzioni
idonee a disperdere eventuali tracce sulla persona o
cellegamenti fra l'autovettura e l'episgodio
delittuoso, determinavanc 11a convinzione del Calzetta

circa la loro responsabilita'.
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Tale convinzione era avvalorata dal fatto che il
giorno successivo, in consequenza delle notizie
apparse sulla stampa, secondo cui gli attentatori
erano stati wvisti fuggire a borde di una Fiat 126
bianca, 1'Abbate Mario fu costretto a restituire la
somma precedentemente ricevuta ed a riprendersi la
Fiat 126, wvenduta all’Alfano Paclo, manifesgstando
proprio al Calzetta viva precccupazione per le
conseguenze giudiziarie «cui sarebbe potuto andare
inceoentro il fratello intestatarioc dell’'autovettura.

Le dichiarazioni 4di Calzetta Stefano, confermate
anche al dibattimento (Udienza del 9 luglio 1586},
appaiono pienamente attendibili, in relazione a guanto
e' caduto sotto la sua percegzione, peciche’ hanno
trovate precisi riscontri.

In particolare, e’ certamente verc che l'Alfano
Paolo aveva necegsita’' di acquistare una Fiat 126,
come ¢’ legittimo desumere dal seguente episodio.

I1 21 febbraie 1983, <c¢cice’ 10 giorni prima
dell'attentato, l1"autovettura Fiat 126, targata
PA-537315, intestata a Lo Cascio Maria Laura (nipote
di Lo Cascio Giovanni-cl,1929, altro componente

dell'asscociazione) moglie di Alfano
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Pacle, veniva abbandonata dai suoil occupanti, indicati
dal Calzetta come 1o stegso Alfano e Prestifilippe
Mario, entrambi latitanti, per sfuggire ad un poste di
blocco della Polizia.

Incaricato di tentare succegsivamente il
recupero dell”autovettura, il nipote di Alfano Paoclo,
a nome Taormipna Giovanni, fermato dalla Poligzia
rendeva rigibili giustificazioni, per cuil
1'autovettura veniva sequestrata {(Veol.ll €£.103 e
segq.).

E', quindi perfettamente giustificabile
l"acquisto qualche giorno dopo dell'autovettura Fiat
126 da parte di Alfano Paolo, rimasto privo di mezzo
di locomozione, cosi’ come e' verosimile che Abbate
Mario gii venda 1'autovettura del fratello.

Inoltre, a sgseguito delie esgperite indagini e
della produzione documentale acguisita al dibattimento
e’ stato accertato che guest'ultimo, a nome Abbate
Filippo, ha trasferitec la proprieta’™ dell’autovettura
Fiat 126 a terzi il 25 marzo 1983.

Tenuto conto dei templi necessari perche’ s3i

ufficializzino tali trasferimenti, e' evidente <c¢he
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1’Abhate Mario si s8sia immediatamente adoperato per
liberare i1 fratello dalla titolarita' della c¢citata
autovettura, proprio perche’' preoccupato, cos8i’ ¢ome
riferito dal Calzetta, che taluno potesgsse riconoscerla
come gquella usata per l'attentato, avvenuto il 1l marzo
1983,

Vi e', peoi, da rilevare che gli esecutori
materiali del fatto delittuoso dovevanoe certamente
posgedere una straordinaria freddezza ed essere
egperti nel maneggiare esplosivi.

Infatti, il teste Marino Nicolo’', oggi deceduto,
sentito nell'immediatezza dei fatti, ha dichiarato di
avere vigto una Fiat 126 di colore biance, cen a bordo
due individul, entrare a forte velocita' nel piazzale
antistante 1'edificio, e che la persona seduta accanto
al guidatore, strisciando per terra, aveva depositato
sotto l'auto della Polizia un sacchetto di plastica
dal quale fucoriuscivano fumo e scintille.

Pertanto e' evidente che la miccia dell'ordigno
e' stata accesa mentre gli attentatori si trovavano
nell’auto che procedeva a forte andatura, il che
poteva essere realizzato scltanto da persone abituate

a meneggiare 1l'esplosivo.
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Non bisogna trascurare che 1l Calzetta ha
definite 1'Abbate Mario come un pegcateore abile a
meneggiare il tritolo e che 1o stessgoe imputato nel
corso del suc interrogatorio ha ammesso di essere un
"dilettante della pesca”™ ((Fasc.Pers. £f. 216345).

Infine, non possono non cogliersi delle
interessanti coincidenze tra taluni particolari della
dinamica dell'attentato, talmente specifici da non
potere eggere conogciuti dal Calzetta, come
l'accensione della miccia nell’auto e la strisciata
per terra per pesizionare la bomba , e le
corrispondenti condotte, riferite dal Calzetta
medesimo, consistenti nel nervosismo dell'Abbate Mario
per 1l pericolo corso e nel lavaggio delle mani
dell’Alfanc, probabllmente, al fine di allontanare le
tracce della polvere pirica della miccia e
dell'imbrattamento provocato dalla necegsita’ di
infilarsi sotto 1’auto della Polizia per depositare il
sacchetto con 1l'ordigno esplosivo.

Senza contare, poi, 1l succesggivo rinvenimento a
seguito delle dichiarazioni di Sinagra Vincenzo
cl.1956, nel covo di WVia Ponte di Mare, denominato
come la "camera della morte”, base crganizzativa della
coaca di Corso dei Mille, di ordigqni esplosivi gia'

confezionatti.
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Comungue, prescindendo dalla regponsgabilita' di
Abbate Mario per l’attentato al Commissariate di P.S.
di Brancaccioe, 1a cuil cognizione e' devoluta ad altro
giudice, rimane la sua plena dipendenza funzionale da
Alfano Paole, che dimostra il suc organico inserimento
nell’associazione mafiosa "Cosa Nostra”™ e segnatamente
nella "famiglia” di Corso dei Mille,

Quanto dichiarato dal Calzetta, ha trovato,
anche nel Corsc dell'istruzione dibattimentale,
puntuale conferma nelle ammisasioni di Sinagra Vincenzo
cl.1956, killer al sgervizio della stessa cosca di
Corso dei Mille, il quale ha riferito di aver
partecipato c¢on l'omonimo cugino detto "Tempesta” a
numerosi pranzi, presente 1'Abbate insieme ad altri
pregiudicati, presso il ristorante di 8. Erasmo la
"Ngrasciata” e di aver appresoc dal suddetto famigerato
¢uginoc che ]l'Abbate era killer professionista abituato
ad uccidere senza pieta', c¢itato ad esempio allo
gtesso Sinagra Vincenzo, allora appena inserito
nell’organizzazione mafiosa, cul wvenne augurato dal
congiunto di riuscire a diventare c¢rudele come
1"Abbate, pronto a mettere a disposizione di c¢hiungue

i suoil criminosi servigi (vol.80 £.437963).
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Inoltre il Sinagra Vincenze ¢1.1956 nel corsco di
un suo interrogatorie reso al G.I. di Roma il 10
maggio 1984, ha affermato che Abbate Mario era uno
degli asgociati mandati "in missione” a Napoli e Roma,
per compiere dlleniatl con l'appoggio di elementi del
luogo {(Vol.86 £.439573).

Le dichiarazioni del Sinagra si compongono di
fatti in parte caduti s8sotto la sua percezione, in
occasione della partecipazione a riunioni conviviali
con gli asgsociati e di fatti riferitigli dal cugino
Sinagra Vincenzo ¢1.1952.

Appare perfettamente aderente alla logica ed
alle nozioni di comune egperienza che il cugino, dopo
averlo fatto aderire all'organizzazione criminosa, gli
riferisae 1 rueli e le gpecifiche caratteristiche dei
consociati che via via incontravano nel corso delle
varie riunioni e non 8i vede 1la ragione per cui
avrebbe dovuto mentirgli su taluni punti.

Pertanto, appaiono attendibili le dichiarazioni
di Sinagra Vincenzo cl.1956, che costituiscono
ulteriori elementi probatori univocamente convergenti,
unitamente a quelli di Calzetta Stefano, ai fini del
convincimento c¢irca 1'inserimento organico, c¢on i1

compito di esecutore materiale di direttive Superiori,
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dell'imputato Abbate Maric nell'asgsgsociazione mafiosa
"Cosza Nostra”™ e del contributo causale non
indifferente, congapevolmente prestato, per il
perseguimento delle criminose finalita’ associative.

Ne wva, quindi, a giudizjo di guesta Corte
affermata 1la penale responsabilita’ in ordine ai reatti
di cul ai capi 1 e 10 dell'epigrafe, unificati per
continuazione sotte il profilo della wunicita’ del
digegno criminoso, e, valutati i1 criteri dell’art.133
C.b., appare adeguata alla personalita’ del rec e alla
gravita' dei fatti la pena 4i anni sel di reclusione
{pena basgse per art.416 bis I e IV comma , C.P. = anni
4 di rec¢lusione + 1/3 per aggrav. di cui al VI comma =
anni 5 e megi 4 + mesi 2 per art.ll2 n.l, C.P.= anni 5
e mesi 6 + mesi 6 per art.81 cpv. C.P., = anni 6 di
reciusione ).

Poiche' egistone i presupposti d4di legge, aia
sotte 1l profilo oggettive che soggettivo, ai sensi
degli artt. 6 e 3egg. D.P.R. 16 dicembre 1986 n.865,
vanfio dichiarati c¢ondonati megli sei di reclusione,
costituenti 1'aumento per continuazione relativo
all'art.416 C.P..

Alla condanna congsegue, per legge,
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici e legale

durante il tempo di esecuzione della pena.
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In considerazione della pericolosita’ sociale
dell'’'imputato, a norma degli artt. 215, 216, 217, 230,
417, C.P., ne va digposta 1’assegnazione, a pena
egpiata ad wuna <c¢asa di lavorc per un anno ed, al
termine, la sottoposizione alla misura di sicurezza
della liberta’ vigilata per un tempo non inferiore a
tre anni.

L'imputato wva, altresi’, c¢ondannatc al pagamento
delle spese processuali e a guelle di mantenimento in
carcere durante la custodia cautelare.

All'accertamento della penale regspongabilita’
dell’'abbate per il delitte di cui all'art. 416 bis
cC.P., consegue ia necessita’ di valutare la
provenienza dei beni segquestratigli ai sensi
dell’art.24 L.13.9.1982 n. 646.

In relazione alla natura dei beni colpiti dalla
misura cautelare ed alle modalita' dei 1loro acquisto
da parte dell'imputato, non sembra che essi siano il
frutte, © comungue costituiscano il reimpiego delle
illecite attivita' dell’'imputato.

Si tratta, infatti, di tre autovetture di tipo
utilitario, una delle quali, la A 112 tg. PA 714582,
non piu’ in possesso dell'imputato perche’ alienata a
terzi, e le altre acguistate a rate, successivamente

non pagate a causa del suo arresto, come risulta dagli
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accertamenti compiuti nel corso del procedimento di
prevenzione (cfr.decreto del Tribunale di Palermo
saz.1 Pen. R.M.P.n.13/86 del 24.4.1986) .

Orbene, a prescindere dalle conseguenze
dell’inadempimento dell’Abbate Mario sulla sategsa
titolarita' delle autovetture, sulle quali gravava il
patto di riservato dominio a favore della wvenditrice,
sembra evidente <c¢he simili modalita’ di acquisto non
rivelino alcuna apprezzabile capacita’ di reddite, con
la conseguenza che 1l possesso delle autovetture
medesime non puc’ assumere valore sintomatico della
diagponibilita’ di £fonti di reddito sospette da parte
dell ' imputato.

Pertanto, si ritiene non applicabile nella
specie la confisca e wva revocate 11 decreto di
sequestro emesso nei c¢onfronti di Abbate Mario dal
G.I. di Palermo il 10.4.1985, ordinando la
restituzione delle autovetture ai risgspettivi aventi
diritte, e disponende che a cura del Conservatore del

P.R.A. 8ia cancellata la trascrizione del decreto di

sequestro.
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Abbenante Michele

Abbenante Michele e' state rinviate a gqgiudizio
per 1 reati di associazione per delinguere aggravata,
finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti;
acguigto, importazione, detenzione illegale di ingenti
guantita' di gsostanze stupefacenti; esportazione
illegale, fuori dal territorio delle Stato, della
somma di L. 80 milioni, ascrittigli ai capi di
imputazione nn. 17, 40, 42 ¢ 43 dell’epigrafe.

L'Abbenante e’ stato tratto in arreato il 21
ottobre 1983, pressco 1lo s8calo internazionale dello
aeroporte di Fiumicino, allerche', proveniente da
Banghok, via Copenaghen, fu trovato in possesso di Kg.
9,500 di eroina pura, o¢occultata nei bagagli e sulla
sua persgona.

Gli univoci e concordanti elementi accusatori
presenti in atti, 1 gquali hanno trovate ultericore
supporto probatorio nelle parziali ammissioni di
colpevolezza dell'imputato, inducono gquesta Corte a
formulare un serenc giudizio di responsgabilita’
penale, nei confronti dell'Abbenante, per tutti i

reati ascrittigli.
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Per cio' che riguarda, in particolare, 11 reato
ascritto all'imputato al capoe 17, gli elementi
probatori esistenti, hanno evidenziate che 1’Abbenante
era sicuramente affiliato ad una associazione per
delinguere finalizzata al +traffice internazionale di
seostanze stupefacenti.

Depongone inevitabilmente in tal senso gli
stretti rapportl esistenti tra l'imputato ed altri due
"corrieri" di droga, tali Palestini Fioravante (detto
Raffaele) e La Molinara Guerino.

Appare opportunc precigare che, i nominati
Palestini e La Molinara, come risultera’ piu'
chiaramente evidenziato nelle 1loro schede personali,
sono anch'essi orqgqanicamente inseriti
neli'organizzazione criminale, facente cape a Mutolo
Gaspare, dedita al traffico internazionale di ingenti
guantita’ di stupefacenti.

I legami 1illeciti egistenti tra questi tre
goggetti, sono dimosgstrati, innanzitutto, dalle
dichiarazioni rese al G.I. da De Angelis Luana
(Vol.74/R £.075722 e aegg.), convivente del Palestini,
la guale ha riferito di essersi recata, unitamente a
guest’ultimo, nella citta" di Palermo, ospite dell’

Abbenante ; in 3 e condo
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luogo, e scprattutto, dal wviaggio che 1' Abbenante
intraprese, il 10 aprile 1982, zalla wvolta della
Thailandia in compagnia del La Molinara.

E’ rimasto documentalmente accertato a sequito
delle egperite indagint: che i due imputati,
effettuarone insieme il wvolc Palermo-Milano-Banghok
(Vol.83/R £.077702 e 077714 e Vol.l22/R £.089731);
date che i biglietti per Banghok, in quella occasione,
furono acquigtati dall' Abbenante, presso 1'agenzia
Sicantur di Palermo, 9ia per se', che per il La
Molinara (Vol.83/R £f.077702, 077714 e Vol.94/R
£.080083};

che giunti nella capitale thailandese, 1’
Abbenante ed il La Molinara pregero alloggio nella
stegsa camera dell'Hotel Montien (Vol.l22/R £.089732 e
Vol.138/R bis £.094989) dall'll al 18 aprile 1982;

che presso lo stesso albergo, trove' alloggio,
dal 9 al 16 aprile 1982 il Palestini Fioravante,
unitamente alla 8ua compagna De Angelis Luana
(Vol.83/R £.077614), in occasione di altri due viaggi
effettuati dall'imputato nella capitale thailandese,

nei mesi di luglio ed ottobre del 1982, 1°



- Pag. 3868 -

Abbenante prese alloggic presso l'Hotel Ambagsadoer di
Banghok, nel quale alloggiava contestualmente anche il
Palestini (piu’' precisamente Abbenante dal 25 a1 30
luglio 1982 e dal 14 al 20 ottobre 1982; Palestini dal
23 al 30 luglio 1982 e dal 15 al 2] ottobre 1982)
(vol. 83/R £.077614 e 077016).

Tali rapporti dimostrano inequivocabiimente che
anche 1' Abbenante agiva, unitamente al La Molinara ed
al Palestini, al gervizio dell'associazione di
trafficanti facente capc a Mutecle Gaspare ed alla
"famiglia” mafiosa di Partanna Mondello.

Di s8icura rilevanza accusatoria nei confronti
dell"imputato, anche perche' Jlogicamente concordanti
con un gerie di risultanze processuall che saranno
evidenziate in seguite, sono le dichiarazionl del
coimputato Koh Bak Kin.

Questi, ammettendo di avere gvolto dalla
Thailandia il ruoclo di fornitore dell'erocina da
importare in Italia, per conto di una organizzazione
che, tramite Mutolo Gaspare e i Suol corrieri (e tra
guesti il Palestini, il La Molinara e 1' Abbenante},

faceva capo, a Palermo a
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Ricgobono Rosario, precisava di avere fornito a tale
organizzazione, tramite wun corriere inviatogli da
Palegtini Fioravante, conecaciuto come Raffaele, KG.
4,500 di eroina pura, nel luglio del 1982, e Kg. 9,500
della stessa sostanza, nell’ottobre di quello atesso
anno.

Che il corriere cui ha fatto riferimento il Koh
Bak KXin sia da identificarsi nell'Abbenante, risulta
incontrovertibilmente accertato dalla clrcostanza,
riferita dal Koh Bak Kin, secondo la guale il
menzionato corriere era gstato arrestato al suoc arrivo
all’aeroporto di Fiumicino nell'ottcobre del 1982 e dal
fatto che nel predettoc mese nessun’'altra o¢perazione
del genere era stata effettuata dagli inguirenti a
Fiumicino.

Alla luce delle pregresse consgiderazioni appare

pienamente provatoc che 1'imputato era organicamente

ingerito, 1in gualita’" di corriere, in una associazione
che sSi prefiggeva come scopo il traffico,
l'importazione, la detenzione e la vendita delle

partite di eroina, acquistate in estremo oriente e
trasportate in Italia da appesiti corrieri.

Sussigtono, pertanto, nella specie tutti gli
elementi costitutivi tipici della associazione a

delinquere previsgsta dall'art. 75 legge n. 685/75.
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Nella parte generale concernente il traffico
degli stupefacenti ed, in particolare, la fase dello
approvvigionamenteo dell’eroina, s8i e’ gia' evidenziata
l'esgsigtenza di tale organizzazione, alla gquale
partecipavano numerosi sgoggetti 8sia palermitani che
catanesi, oltre che gtranieri, organizzati secondo una
preciga distribuzione dei compiti affidati a ciascuno
di essi.

Dimostrata nella parte generale 1'esistenza del
vincole associativo c¢che avvinceva gli imputati e la
predisposizione da parte di guesti di attivita' e di

mezzi, e, quindi, di wuna organizzazione volta alla

realizzazione degli scopi dell’'ente, nessun
ragionevole dubbio puo’ suggiatere circa la
consapevolezza e la volonta’ del]l'Abbenante di

partecipare con ¢gli altri alla realizzazione del
programma criminoso.

L'esistenza di tale " affectio societatis”
nell 'Abbenante e' evidenziata dalla stessa condotta
tenuta dall’imputate, veolta ad apportare, tramite i
numerosi viaggl intrapresi versco l'estremo oriente, un
contributo apprezzabile ed indisgpensabile
all "esigtenza stesgsa della associazione, c¢onsistente

nell'approvvigionamento e nell’'importazione della
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materia prima, 1in vista del passaggio ad altre
gucceggive fasgsi del traffice, con la consapevolezza
del nesgso causale del contributo apportato.

Sugsistono quindi tutti gli elementi di fatlo e
di dirittoe neceggari per affermare la penale
reaponsabilita’ dell’'imputato in ordine al reato
contestatogli al capo 17 dell’epigrafe.

Per quanto concerne 1 reati di importazione,
detenzione e vendita di s3ostanze stupefacenti,
aacritei all 'Abbenante ai ¢capi nn. 40 e 42
del]]l'epigrafe, si osserva che, rigulta pienamente
provato che 1’Abbenante ha, 1in piu’ occasioni,
importato in Italia ingenti gquantita' di eroina.

In proposgsito va rilevato che la chiamata in
correita’' del Koh Bak Kin e' da ritenersi pienamente
attendibile, perche' ha trovato effettivo riscontreo
sia nel sequestro del 21 ottobre 1982 di Kg. 6,500 di
eroinad importata dall'Abbenante in Italia (Vol. 138
R/bis £.094723), gia nelle parziali ammigsioni
dell’imputato (Vol. 138 R/blg £.094981 e segg.}, gia
nei frequenti viaggi da guest’ultimo effettuati (tre
solo nel 1982) in Thailandia.

A cio' deve aggiungersi che la presenza
dell’'imputate a Banghok non trova alcuna 1logica e
credibile spiegazione, 8¢ non nell’acquisto e nella

conseguente importazione di eroina in Italia.
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Dal punto di wvista dell'indagine guantitativa,
anche in considerazione del fatto che, l'eroina
acquistata dall'imputato in Thailandia, era allo stato
puro, va ritenuta integqgrata 1'aggravante {(art. 74 cpv.
legyge 685/1975), relativa alla importazione,
detenzione e cessione di ingente quantita' di sostanze
stupefacenti.

Tanto piu' che tali wviaggi, sia per 1la leoro
cogtante frequenza (Aprile, Luglic, Ottobre}, zia
perche’ effettuati in compagnia di altri trafficanti
di droga, come il Palestini Ficravante,
succesgivamente arrestato a Suez su una nave che
trasportava o¢ltre 200 Kg. di ercoina, o come il La
Molinara Guerino, ¢ come Colamaria Michele, arrestato
a Londra lo stesso giorno dell’ Abbenante con un carico
di eroina, depo aver viaggiate nello stesso aereo
proeveniente dalla Thailandia, inducono & ritenere
fondatamente che 1'imputato abbia importato in Italia,
detenuto e ceduto, oltre che le due partite di eroina
del luglio e dell’ottobre 1982, cui fa riferimento la
contestazione di «cui al capo n. 42, anche altre
partite di sostanze gtupefacenti, genericamente

indicate nel capo 40 dell'epigrafe.
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Nel corso del suo primo interrogatorio, reso al
magistrato della Procura della Repubblica d4i Roma il
21 ottobre 1982 {Vol.138 R/bis F£.094981 - 094983),
1'Abbenante, nello ammettere gli addebiti mossigli in
ocrdine all'importazione 1illegale di Kg. 9,500 4di
eroina, precisava di avere corrispostoe al fornitore
thailandese per 1'acquisto della sostanza la somma di
.L.80 milioni, prestatagli da alcuni amici di Palermo:
riferiva, altresi’, di avere celato, al momento dei
controlli doganali, detta somma, cambiata in dollari
U.S8.A., in una tasca interna della gtiacca.

La confegsione in tal senso resa dall’imputato
nell'immediatezza dell’arresto e la rispondenza della
cifra documentata ai prezzi unitari che il Koh Bak Kin
ha ammesg¢e di praticare a quell’epoca, depongono per
la piena attendibilita’ della circostanza riferita,
che integra la fattigpecle delittuosa prevista
nell'art. 1 D. L. 4/3/76 e succ. mod . , avendo
1 imputato, in assgenza della prescritta
autorizzazione, esportato, fuori dal territorio dello
Stato, valuta nazionaie ed estera.

E', pertanto, da disattendere 1'inverosimile
assunto difensivo svolto dall’imputato nel corso dei

successivi interrogatori, in base al quale l'ercina fu
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acquistata a Banghok a credito, per la fiducia <c¢he i
fornitori thailandegi nutrivano in 1lul, 1in qgquanto
giciliano.

Tanto piu’ c¢che 1'Abbenante e’ sgmentito dalio
stesgo Kob Bah Kin, ¢he ha ammesso di essere stato
pagato. Le argomentazioni sopra svcelte consentono
di affermare la penale responsabilita’ dell'imputato
anche in ordine al reato agcrittogli al capo 43
dell’'epigrafe.

Quanto alla pena da infliggere allo Abbenante
per le wiolazioni di cui e' statoe ritenuto colpevole,
ritenuto che le moltepiici violazioni della legge
penale ascritte all'imputato, possone essere unificate
gotto il wincolo della continuazione, per 1'esistente
unicita’ del disegno criminoso; considerati 1 criteri
direttivi di cui all'art. 133 €. P. e, seqgnatamente,
l1’intensita’ del dolo e la gravita' del periceclo
insito nelle azioni poste in essere dall'Abbenante;
ritenute sussistenti le aggravanti contestate, appare
conforme a giuatizia condannare Abbenante Michele alla
pena di anni 10 di recluaione e L. 50 milioni di multa

¢o3i’ determinata: pena base reato piu' grave di cui
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al capo 42, art. 71 1legge 685/75 = anni 6 di

reclusione e L. 30 milioni di multa + aumento della
meta’ per art. 74 = anni 9 di reclusione e L. 45
milioni di multa + 81 c¢pv. €. P, = anni 10 di
reclugione e L. 50 milioni di multa.

Seque, per legge, l'interdizione perpetua
dell’'Abbenante dai pubblici uffici e legale durante
l'egpiazione della pena.

In considerazione della sua pericolosita’
sociale, 17imputatoe wva sottoposto, dopo la esplazione
della pena, alla misura di sicurezza della liberta’
vigilata per un periodo di tempoc non inferiore ai tre

anni.
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Adelfioc Francesco

Adelfio Francesco e' stato rinviato a gqiudizio
innanzi a questa Corte per rispondere del reati d4di
associazione per delinguere gemplice e di tipo
mafioso, associazione per delinguere finalizzata al
traffico di stupefacenti, detenzione e spaccio 4di
stupefacenti, nonche' per il coinvolgimento nel
gquadruplice omicidio di Teresi Girolamo, DPi Franco
Giuseppe, Federico Salvatore e Federico Angelo, reati
tutti rispettivamente agerittigli ai capi di
imputazione N.1, 10, 13, 22 e 89 dell’epigrafe.

In ordine ai fatti (capi 13 e 22) c¢oncernenti i

traffici di stupefacenti, il Tribunale di Palermo ha
gia' emegso, il 22 febbraio 1985 ~ nel procedimento
denominate di "Nonna Eroina"™ - a carico dell’imputato

sentenza penale di condanna , divenuta irrevocabile 11
13 marzo 1987.

Per gquanto riguarda, invece, i capi di
imputazione N.1l e 10, 1'attivita' istruttoria ha
consentito di acclarare «c¢on certezza 1'affiliazione
dell’imputato all'associazione criminale denominata

"Cosa Nostra™.



- Pag. 3877 -

Le dichiarazioni del colmputato Contorno
{Vol.125 £.45653B), gia' di per se' alquanto decise in
ordine all’appartenenza dell’imputate atl sodalizio
mafioso, hanno ricevuto ulteriore conforto da una
serie di altri elementi di colpevolezza.

Ed invero, alla precisa collocazione — fornita
dal Contorno - di Adelfie¢ Francesce tra gli “uomini
d'onore™ della "famiglia” di Villagrazia, si scono
aggiunte le circostanziate asserzioni di Coniglio
Salvatore, perscnaggio & sgsua volta coinvolto nel
traffico degli atupefacenti, dalle gquali si e’ potuto
trarre conferma circa l'affiliazione alla mafia
dell’'imputato.

Proprio nellia zona di pertinenza della cosca di
Villagrazia, ha precisato il Coniglio {Vol. 206
£.504595), 1'Adelfic trovava nascondiglio nei mesi in
cui a Palermo imperversava gquella che e' poi stata
definita "gquerra mafiosa®”; ed era talmente preoccupato
per la propria incolumita’ fisica, da girare
perennemente armato.

Altro importante riscontro, in relazione alla
"qualita'™ di assocliato dell’imputato e’ deducibile,
logicamente, dalla circostdanza che, sempre 3secondo

quanto riferito dal Coniglio, 1'Adelfio,
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s0lo per un fortuito ritarde, non venne trovato tra
gli "uomini d‘onore”, assisgi in riunione, nel corsgso di
quello che viene conogciuto come "blitz di
Villagrazia” (Vol.206 £.504615).

Soltanto un membro delle cosche, vista anche 1la
gqualita’ del personaggi arrestati in quell 'occasione,
avrebbe infatti potuto partecipare alla riunione
finalizzata a stabilire la strategia della c¢.d.
"guerra di mafia”.

Ove ai consideri, infine - ed e’ la o3sservazione
che chiude il cerchioc probatorio c¢irca il pieno
inserimento in "Cosa Nostra” di Adelfio Francesco -
che questi disponeva delle possibilita’ di abitare il
casclare di Sorci Antonino, sicure rifugio per i
periodi di latitanza e, gquel <che qui rileva, teatro
della tragica imboscata tesa, in sua presenza al
danni, come si e’ accennato, di guattro uomini
particolarmente vicini a Bontate Stefano, la
conclusione sara’ cbbligata.

In verita' l'accertata pessibiiita’ per
1"imputate (Vol.206 £.504706), di disporre per la sua
latitanza di "Baglio Sorci”, e' certamente
significativa, wvista 1'utilizzazione che di tale

edificio g1 effettuava, da parte del'associazione

mafiosa.
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Solo un individuc interamente partecipe dei
piani dell’agsociazione criminale avrebbe, infatti,
potuto occupare lo stabile fisiologicamente utilizzato
per le illecite attivita' comuni.

In ordine all’imputazione di c¢ui al capo N.8S
dell'epigrafe, concernente la presunta partecipazione
dell'imputato al quadruplice omicidio di eui ai e’
detto, occorre, al contrarico, assolvere l'Adelfio per
ingufficienza di prove.

La sola accertata dispenibilita’ di un rifugio
teatro del grave fatto di sangue, e la indicata
presenza al momento della gcomparsa dei guattro, come
e' piu' ampiamente detto nella parte della sentenza
che 8i oc¢cupa specificamente dell’episodio, elementi
entrambi altamente indizianti non 20no tuttavia
apparsli alla Corte sgufficienti, 1in agssenza 4di altri
riscontri di segno umnivoco, a pronunciare la penale
respongabilita’ del)’imputato, che va, guindi asseclto
da capc n.89 dell'epigrafe per insufficienza di prove.

Premesso tutto quanto precede, apparendo
pienamente provata ia appartenenza di Adelfio
Francesco alla associazione c¢riminale menzionata, ne
va ritenuta 1a responsabilita’ per i reati di
associazione per delinquere gemplice ¢ di tipo mafioso

agerittigli ai capi d’imputazione dj ¢ui ai N.1 e 10
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dell'epigrafe, unificati sotto il wvincolo della
continuazione, rinviando a guanto gia' precisato nella
parte generale circa l"applicazione della
continuazione tra i due reati e la sussistenza delle
aggravanti.

Gli elementi probatori a carico dell’Adelfioc, 1in
ordine al traffico di stupefacenti, consistono
unicamente nei fatti oggettoc del procedimento penale
conclusosi c¢on la ricerdata sentenza della A.G. di
Palermo, irrevocabile in data 13 marzo 1987.

vVa prertanto dichiarato, nei confronti del
predetto imputato, non doversl procedere in ordine ai
reati ascrittigli ai capi di 1imputazione 4i cui ai
n.13 e 22 dell'epigrafe, per ostacole del precedente
giudicate, ai sensi dell’art.90 C.P.P..

Cio’ premessco, tenuto conto del criteri indicati
dall’art.133 C.P., Adelfio Giovanni va condannato alla
pena di anni 6 € mesi 6 di reclusicne, <che 3i reputa
adeguata alla gravita' dei fatti ed alla capacita’ a
delinquere del reo {(pena base per art.416 bis I e 1V
comma C.P. = anni 4 di reclusione + aumento di un
terzc per art.416 bis, VI comma C.P. = anni 5 e mesi 4
di reclusione + mesi 2 per art.1l1l2 N.l1 C.P. = anni 5 e

mesi 6 di reclusione + aumento per art.8l
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cpv. C.P. = annl 6 di reclusione + aumento mesi 6 per
art.7 legge 1975/575 = anni 6 e mesi 6}).

Ai sgensi degli artt.29 e 32 C.P., la condanna
alla pena cogi’ determinata comporta le pene
accessorie dell'interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell’'interdizione legale durante 1'espiazione
della pena.

A norma degli artt.216, 417 C.P. e 18 legge
N.646 del 1982, alla pena come gopra inflitta va
aggiunta la misura di sicurezza detentiva della casa
di lavoro per la durata di 1 anno, ultimata la quale,
si reputa opportunc ordinare, ai sensi dell’art.230
ultimo comma C.P., che 1l condannato, stante la sua
pericolosita’ sociale, sia poato in liberta’ wvigilata
per un tempo non inferiore a 3 anni.

Alia condanna sSegue, ex lege", quella al
pagamento in #¢0lidc delle spese processuali e di

custodia cautelare.
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Adelfio Giovanni

Adelfio Giovanni e’ gstato rinviato a giudizio di
gquesta Corte per rispondere dei reati di agsociazione
per delinguere semplice, di tipo mafiosc, associazione
per delinguere finalizzata al traffico di

stupefacenti, detenzione e gpaccio di stupefacenti,

nonche’ per il coinvelgimento nel guadruplice omicidio
di Teresi Girolamo, Di Franco Giuseppe, Federico
Salvatore e Federico Angelo, reati tuttci

rigspettivamente ascrittigli ai capi di imputazione
N.1, 10, 13, 22 e B89 dell'epigrafe.

In ordine ait fatti (capi 13 e 22} concernenti i
traffici di stupefacenti, il Tribunale di Palermo ha
gia' emessce, il 22 febbraio 1585, sentenza penale di
condanna (procedimente denominate di "Nonna Eroina") a
carice dell'imputate, divenuta irrevocabile il 13
marze 1987,

Per gquanto invece concerne i capi di imputazione
N.1 e 10, l'espletata attivita' igtruttoria ha
congentito di  acclarare con <certezza l'affiliazione

dell'imputato a "Cosa Nostra”,
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Dalle circonstangiate dichiarazioni di Coniglio
Salvatore, pure coinvolto nel traffico degli
stupefacenti, g1 e’ potute dedurre, infatti, come
Adelfio Giovanni, in c¢ompagnia del <c¢ugino Adelfio
Francesco, per 11 gquale ultimo parallela e' risultata
egaere la carriera criminale, sia stato uno dei membri
della "famiglia di Villagrazia.

Ha infatti riferito il <Coniglio, tra le altre
cose, di avere visto, ed e’ circostanza naturalmente
significativa, i cugini Adelfio, all "epoca dei
numeroai omicidi ascrivibili alla guerra tra cosche
mafiose, nagcosti nella z2ona di Villagrazia, assail
tegi e tanto preoccupati da girare gempre armati di
grosse rivoltelle (Vol.206 £.504595).

Adelfic Giovanni, incltre, ed e’ manifesta prova
di aggregazione alla mafia, aveva, sgempre secondo le
precisazioni del <Ceoniglio {vol.206 £.504635), insieme
al cuginoe Francesco, 1la disponibilita’ di quella
vilia, "Baglic Sorci”, sicuro rifugio per i periodi di
latitanza, dove risulta essere stato consumato, in sua
presenza, ai danni dei membri del clan Bontate, il

guadruplice omicidio di cui =i e’ fatto cennco.



- Pag. 3884 -

A conferma di quante asserito dal Ceniglio, sonc
intervenute le dichiarazioni di Centorno Salvatore
che, nella s8Sua ricostruzione della organizzazione
mafiocsa palermitana, ha precisato easere l1'imputato,
meglio note col soprannome di "Giannuzzo” (Vol.125
£.456538), wuno degli "uomini d'cnore™ della "famiglia”
di Villagrazia (VoL.125 f£.456663}.

In presenza di giffatte concordil vergioni, non
possono nutrirsi  dubbi  a propogsito della piena
partecipazione dell'Adelfio al programma criminoso
asgociativo,

Occorre, 4l c¢ontrario, assolvere l'imputato per
ingufficienza di prove, dall’'accusa di egsere stato
uno dei ccoautori degli efferati omicidi di cul al capo
N.B9 dell’'epigrafe.

In verita’', l1'accertata posgibilita’ per 1
cugini Adelfic - sgecondo guante ha precisgato il
Coniglioc (Vol.206 £.504706) - di disporre del casolare
di via Valenza, teatro del massacro degli wuomini di
Bontate, ge puo’ naturalmente rivestire un certo
significato indiziario, unitamente all'accertata
pregenza al momento della scomparsa dei guattro, non
e’ apparsa alla Corte elemento sufficiente per
condannare 1'imputato per il plurime omicidico, in

agssenza di altri univoci riscontri.
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Pertanto, 1’Adelfio Giovanni va assolto dal
reato di cui al capo 89 dell’epigrafe per
ingufficienza di prove.

Alla luce delle egposte considerazioni,
apparendo, di contro, pienamente provata
l'appartenenza di Adelfio Giovanni alla associazione
criminale menziocnata, ne va ritenuta la
responsabilita’ per i reati di associazione per
delinguere semplice e di tipo mafioso ascrittigli ai
capi d'imputazione di c¢ui ai N.l e 10 dell’'epigrafe,
unificati sotto il vincolo della continuazione,
rinviando a quanto gia’' precisatc nella parte generale
circa 1l'applicazione dellia continuazione tra 1 due
reati e la sussistenza delle aggravanti comuni.

Gli elementi probatori a carico dell'Adelfio in
ordine al traffico di stupefacenti consistono
unicamente nei fatti oggetto del procedimento penale
conclusosi con 1la ricordata sentenza della A.G. di
Palermo, irrevocabile in data 13 marzo 1987.

va pertanto dichiarato, nei confronti del
predettce imputate, non doversi procedere in cordine ai
reati ascrittigli ai capi di imputazione di cui ai
n.l3 e 22 dell’epigrafe, per ostacolo del precedente

giudicato, ai sensi dell'art.90 C.P.P..
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Cio’' premesso, tenuto conto del criteril indicati
dall’art.133 C.P., Adelfio Giovanni va condannato alla
pena di anni 6 di reclusione, che 8i reputa adeguata
alla gravita’ dei fatti ed alla capacita' a delinquere
del reo {pena base per art.416 bis I e IV comma C.P. =
anni 4 e megi 6 di reclusione + aumento di un terzo
per art.4l16 bis, VI comma C.P. = anni 6 di reclusione

anni 6 e mesi 2 <+

+ mesi 2 per art.112 N.1 C.P.

aumento per art.8l cpv. C.P. anni 6 e mesi 6 di

reclusione).

Al sensi degli artt.216, 417 C.P. e 18 legge
N.646 del 1982, alla pena come gopra inflitta va
aggiunta la misura di sicurezza detentiva della casa
di lavoro per la durata di 1 anno, ultimata 1la quale,
8i reputa opportunce ordinare, ai gensi deli'art.230
ultimo comma C.P., che il <c¢ondannate, stante la sua
pericoloesita’ sociale, sia posto il liberta’ vigilata
per un tempce hon inferiore a 3 anni.

Alla condanna seque, "ex lege”, gquella al

pagamento in soclido delle spese processuali.
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Adelfio Mario

Adelfio Mario e’ gtato rinviato a giudizio per
rigpondere dei delitti di associazione per delinguere
semplice (capo 1), di tipo mafioso {capo 138},
finalizzata al traffice di stupefacenti (capo 13),
nonche' per concrete attivita' di +i{raffico delle
predette sostanze (capo 22).

Cio" premesso, guesta Corte rileva che le
emergenze processuaili nohn hanno congsentito di
individuare elementi sufficienti per affermare con
certezza 1'inserimento del prevenuto nell'asscciaziocne
mafioma "Ceosa Nostra™.

Ed invere, a sostegne delle accuse mogsegli,
operance le dichiarazioni di Contorno Salvatore, il
guale, riconocscendolo in fotografia, 1o ha indicate
come "uomo d'onore” appartenente alla "famiglia” di
Villagrazia assieme al padre, Adelfio Salvatore, e al
piu’ noto zio, Adelfio Francesgco {Vol, 125 £.456600).

Non puo’ qui trascurarsi l’attendibilita’ delle
dichiarazioni del coimputate Contorno, anche allia 1luce

delle propalazioni di Ceniglio Salvatore, il
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quale ha riferito che lo zic dell’'odierno imputato, il
gia’ citato Adelfio Francesco, aveva trovato
ospitalita’ durante la sua latitanza nello 3tesso
edificio in c¢ui abitava Sorci Nino, ossia il capo
della "famiglia™ di Villagrazia.

Di contro a guantc tegte’ evidenziato occorre
pere’ sottolineare che, oltre 1le osservagioni pur
circostanziate di Contorno, nessun altro riscontro e’
emerso in ordine all'appartenenza dell’ imputato in
egsame alla congrega mafiosa.

Ne' puo' attribuirsi valore di convalida delle
dichiarazioni del Contorno all’indicazicne fornita dal
Coniglio riguardo al luogo della latitanza di Adelfio
Franco, poiche’ tale indicazione, se puo’ condiderarsi
rilevante riguarde a guest’ultimo, non puo’ certo
sufficientemente comprovare l'appartenenza a "Cosa
Nostra” dell'imputate in esame, del gquale, peraltro,
gia’ in istruttoria e' stata rilevata 1’'impossibilita’
di una sua presenza al "Baglioe Sorci”™ in occaslione
della scomparsa di Teresl Girclamo e deqli altri,
perche’ detenuto.

In proposite, v'e’ da rilevare che Conternce non
ha indicate per nome il predetto imputate, ma ha
golamente riferito guanto appreso da Marchese Mariano

circa la pregenza di un figlio



- Pag. 3889% -

del fratello di Adelfio Francesco, identificato dallia
Polizia successgivamente nell’Adelfio Mario, mentre, in
realta’, doveva trattarsi di altro nipote rimasto
gconosciutoe.

Risultando dunque, il quadro probatorio
estremamente equivoco 1'imputato va agsolto dai
delitti aacrittigli ai capi 1 e 10 con la formula del
dubbio.

Rigquardo poi alle imputazioni di cui ai capi 13
e 22, va evidenziato che nessun elemento emerge dagli
atti procesgssuali a sostegno delle stezge, ove 3i
rilevi che i1 Contorno si e’ limitato a riferire di
aver viato Adelfio Mario (Vol.125 £.456664)
all’'interno del magazzino dello zio, ma non ha fornito
alcun elemento che possa farlo ritenere

procesgualmente coinvoltoe negli illeciti traffici del

congiunto.
E d'altronde non puc’ certo dedursi la
regsponsabilita’ dell’imputato, dalla scla

considerazione della sua relazione di parentela con
Adelfic Francesco, soggetto sicuramente inserito nel
traffico della droga.

Puo', quindgdi, senz'altro affermarsi
l'estraneita’ del prevenute rispetto ai delitti

agscrittigli ai capi 13 [ 22, dai gquali wva,
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conformemente a giustizia, assolto c¢con ampia formula

liberatoria.
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Adelfio Salvatore

Adelfio Salvatore e’ stato vrinviateo a giudizio
per rispondere dei delitti di associazione per
delinguere semplice {capo 1}, di tipo mafioso {capc
10), finalizzata al traffice di stupefacenti {(capo
13}, per attivita’ di traffico delle predette
sostanze, (capo 22} ed infine per aver c¢oneorso
nell'omicidio di Teresi Girolamo ed altri (capo B9).

Cio' premegso, gquesta Corte rileva che le
emergenze procegssuali non hanno consentito di
individuare elementi sufficienti per affermare con
certezza la respongabilita’ del prevenuto in ordine ai
delitti ascrittigli.

Ed invero, a sostegno delle accuse mossegli
operano le dichiarazioni di Salvatore Contorno, il
guale lo ha indicatc quale "uomc d'onocre"” appartenente
alla "famiglia®™ di Villagrazia assieme al figlio
Adelfio Mario ed al piu’ noto fratello Adelfio
Francesco {(Vol.125 £.456600).

Non puo’ gui trascurarsi 1l'attendibilita' delle
indicazioni del coimputate Contorno, anche alla luce

delle propalazioni di Coniglio Salvatore, il



- Pag. 389z -

guale ha riferito che il fratello dell’odierno
imputato, il citato Adelfio Francesco, aveva trovato
ospitalita’ durante la 8ua latitanza nello stesso
edificio in cui abitava Sorci Nino, oasia il capo
della "famiglia®™ di Villagrazia.

Ed ancora, il Ceontorno ha fornito utili elementi
per sostenere 1l'inserimento del prevenute nell’ambito
dell’'organizzazione dedita al traffico degli
stuefacenti direttamente gestita da "Coga Nostra”: "di
Adelfio Salvatore posso dire, ovviamente, conoscendolio
personaimente ed avendolo incontrato molto spesso
specie nel magazzino del fratello Adelfio Francesco,
che anch’egli 81 occupava dello spaccio di droga a

piccolo livello, circa mezzo chile, un c¢hile ({Vol.1l25

F.456664).
Il sicuro inserimento del fratello Adelfio
Francesco, nell "ambito del turpe traffico, getta

indubbiamente una luce eguivoca sui contattl tra
1’ odierno imputato ed il medesimo, qualificandoli
presuntivamente ben al di la' dei nermali e del tutto
leciti rapporti familiari, che, pero', come =i e’
viasto, hanneo il 1lioro rilievo, come prima fonte di
daggregazione nell "ambito dell'associazione mafios=a.

Di contro a gquanto teste' evidenziato occorre

pero’ sottolineare <c¢he, oltre alle asgserzioni pur
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circestanziate di Contorno, nessun altre riscontro e
emerge gia in ordine alla appartenenza dell’imputato
in esame alla congrega c¢riminosa sia riguarde al
coinvolgimento dello stesso nel traffico della droga.

Ne’' puo’' attribuirsi valecre di convalida delle
dichiarazioni del Contorno all'indicazicone fornita dal
Coniglio, riguardo al lucgo della latitanza di Adelfio
Francesco, poiche’ tale indicazione, Se puo’
considerarsi rilevante in realzione a quest'ultimo,
non puc’ certo comprovare 1'appartenenza a "Cosa
Nostra”™ anche dell’imputato in esame.

Risultando ' dunque, il quadro probatorio
estremamente equivoco, 1'imputato wva assolto dai
delitti ascrittigli ai capi 1, 10, 13 e 22 con la
formula del dubbio.

Per quanto concerne, infine, 1'imputazione
relativa all'omicidio di Teresi Girolame ed altri,
anch'essa poggiante 3gulle rivelazioni d4di Contorno
Salvatore, ed in ordine alla quale il presente
imputato e' @gtato assolto con la formulia del dubbio,

8i rinvia ad altra parte della sentenza ove 3¢ ne

tratta ampiamente.
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Agate Mariano

Agate Mariano e' sStato rinviato a giudizie per
rispondere dei delitti di associazione per delingquere
semplice (capo 1), di tipo mafiocgso (capo 10},
finalizzata al trafficeo degli stupefacenti (capo 13},
nonche’ per concrete attivita' di traffico delle
predette scstanze (capo 22).

Questa Corte rileva che dalle risultanze
processuali emergono copiosi elementi, che consentono
di affermare in maniera inconfutabile la
responsabilita’™ del prevenuto 1in ordine a tutti i
delitti ascrittigli.

Ed invero, 1'egtrazione mafiosa dell’odierno
imputate era nota agli inguirenti gia’ dal lontano
1978, anno durante il guale il medesimo venre
denunciato con rapporto giudiziario dei Carabinieri di
Palermo, datatc 25-8-78, quale appartenente ai gruppi
di mafia legati alla c¢osca corlecnese di Leggio
L.uciano; rapperto hasantesi sulle rivelazioni del noto
Di Crigtina Giuseppe (Vol.1l5 ter £.407161).

Dal suddetto atte di p.g. emerge che 1'imputato,

pastore, sino all’eta’ di 21 anni, aveva riportato fra
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il 1954 ed i1 1960 diverse condanne per pascolo
abusivo.

Subito dopo era divenuto imprenditore, anche
edile, dimostrande notevoli ed insospettate
possibilita' economiche.

Costituiva, invero, la jocieta’ "Papetto
Calcestruzzi” ed "Agate Calcestruzzi” e prendeva a
gestire con 11 fratelle wuna industria enologica,
ottenendce contributi a fondo perduto dalla Cassa per
il Mezzogiorno per oltre 200 milioni.

Questa rapidissima ascesa economica non puo’™ nohn
destare gravi sosgpetti circa 1'utilizzazione a tal
fine dei proventi, derivanti dagli illeciti traffici
gestiti da "Cosa Nostra”.

D'altra parte non pessono gul punto dare idonea
giustificazione le dichiarazioni contenute nel
memoriale presentato da Agate Mariano, ove lo stegso
contesta la sua iniziale esiguita’ di mezzi economici;
ricordande che 1le greggi da 1ui cendotte le aveva
ricevute in eredita’ dal padre, insieme ad alcuni
fondi che avrebbe poi coltivato proficuamente,
traendone guadagne.

Se tale presunta originaria agiatezZzza economica
fogge stata reale, non 8i garebbe pol logicamente
compresa ia interminabile serie di condanne per

emissione d i
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assegni a wvuoto c¢che possono, invece, molto piu’
adeguatamente spiegargi ~ come ha acutamente osservato
il G.I. - <con 1l’intento doloso di camufifare un

improvvise e guanto mai incomprensgibile arricchimenteo.
Altre inguietante elemento, emergente dal citato
rapperte, e’ dato dalla circostanza che alle
dipendenze della gocieta’ "Papetto Calcestruzzi”
lavorava tale Lecne Giovanni, cice' la persona che 11
19 Febbraic 1977 wvenne sorpresa insieme ai mafiosi
palermitani Gambinc Giacomo Giuseppe {appartenente,
gecondo Buscetta Tommaso, alla "famiglia” di
S8an.Lorenzo} e Bonanno Armande {(accertato responsabile
dell'omicidio del capitano Basile), mentre tutti,
armati fino ai denti, sostavane in Castelvetrano nei
pressi dell'abitazione di Cordio Ernesto che, secondo

notizie raccolte dagli inguirenti, gi apprestavano ad

uccidere.
Nello s8tesso rapporto del 25-8-78 sono
riportate, poi, le rivelazioni fatte dal "boss” di

Riesi, Di Cristina Giuseppe, poco prima di essere
uccigo, al Capitano dei €C., Pettinato Alfio (vedi
rapp. giud. 21-6-78 Vol.97 bis £.452307 e deposizione
Pettinato Vol.l81 £.493349).

Dalle dichiarazioni del Di Cristina emergeva

gia' la statura mafiosa dell'Agate, il
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quale veniva indicato dal "boss"” uccigo come una delle
piu’ importanti basi 1in Sicilia di Leggio Lucianec ed
altresi’ "gestore in Mazara del Valle di una cava di
pietra, nella guale si nascondono grosse quantita’ di
droga™.

L'elevata attendibilita’ delle dichiarazioni

rese dal Di Cristina 81 rivelera’ soltanto, alcunti

anni dopo, o©8sia nel corgso delle indagini relative al
procedimento contro Mafara Francesco che vide
pesantemente coinvolto 1’odierno imputato

(v.ord.rinvio a giudizio Mafara Francesco ed altri;
Vol. 194 f.499180 e 83. e ©Sentenza Mafara 25-7-83
Trib. Palerma. iV Sez. Pen, £.499473 e s83.).

Pa tale procedimento emerge, invero, il
gequeatrgo a Bruxelles, pressc il noto trafficante di
stupefacenti, Gillet Abert, di wuna curiosa lettera
inviatagli dallo stessc Agate, che invitava 1lo stesso
Gillet e Mafara Francesco a prendere contatti con lui
per intavolare trattative per la vendita del vino.

Come emerge piu' chiaramente dagli atti di quel
procedimente (nell’'ambito del guale 1’Agate ha
riportate una c¢ondanna definitiva a nove anni dt

reclusione per il delitto di associazione finalizzata
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al traffico di stupefacenti), in realta’ la missiva
serviva da copertura ai viaggi che il Gillet avrebbe
dovuto intraprendere per recarsi in Mazara dall’Agate
nell*ambito del traffico delle sostanze stupefacenti.

Cio', peraltro, trovo' wvalida conferma nelle
dichiarazioni, raccelte sempre nel corso di quelle
indagini, di Charlier Eric¢, il guale riferi' di avere
appreso da Cozzeolino Riccardo (perscnaggio legato al
Mafara) che gli Agate di Mazara erano una delle cindgue
"famiglie' mafiose siciliane con un laboratorio di
raffinazione dell'erocina.

Lo stesso Gillet chiari', poi, che Agate Mariano
era un grosso esaponente del trafficoe di eroina in
Siecilia, rivelando di averlo piu’ wvolte inc¢ontrato in
Palermo, insieme a Mafara Francesco in occagione della
consegna da parte sua di ingenti sgsomme di denaro in
pagamento di partite di droga fornite, e confermo' che
quella famosa lettera, dalla gquale avevano preso avvio
le indagini, costituiva, effettivamente, mera
copertura dei suci viaggi a Palermo, non avendo nulla
a che fare con il presunto commercio del vino.

Va qui sottolineato che, come e’ emersc sempre

nell'ambitc delle indagini di cui al procedimento
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Mafara, guest'ultimo non disponeva ai propri
laboratori per 11a raffinazione della morfina ed era
soltanto addetto all'esportazione negli U.S.A.
dell’'eroina; cio’' conferma ancor piu’ 1l'attendibilita’
dell’accusa, rivolta all’odierno imputato da piu’
parti, di essere gestore di una raffineria ove,
appunto, il Mafara s3i riforniva stabilmente.

Gli stretti legami tra Mafara Francesco e
1'Agate ed il coinveolgimento di costui nel traffico di
droga sonc stati confermati da Contorno Salvatore, il
guale ha riferitc di avere personalmente conosciuto
l"imputato in esame presse 11 fondo "Favarella”™ di
Greco Michele e di  avere appreso proprio da Mafara
Francesco che 1'Agate, del quale il Mafara era intimo,
gestiva una raffineria 4di droga in Mazara anche per
conto dei "corleonesgi” {eclatante convalida dei
collegamenti tra 1'imputato e tale potente "famiglia”
mafiosa gtita' evidenziati dal Di Cristina!} {(v.Contorno
Vol.l25 £.456544-456547-456591-456592-456693~-456727}.

Ha aggiunto ancora 11 Conterne che 1'Agate era
altresi’ saldamente legateo con altro gresso

trafficante di droga, vernengo Pietro il



- Pag. 3900 -

guale durante un suoc periodo di detenzione & Mazara
del WVallo aveva goduto, proprio per tale amicizia con
l1'imputato in emame 4di un ftrattamento A4di grande
favore, tanto che il Contorno, sebbene latitante era
riugcito a recarsi a colloquio col detenuto.

In propesito, occorre smentire
1'interpretazionze maliziosa e diretta a screditare le
dichiarazioni del <{ontornc operata da Agate Mariano
nel gia’ citato memoriale.

Infatti il Contorne non disse mai che il
Vernenge e l'Agate furono in carcere a Mazara nello
stesso periodo, ma soltanto c¢he il primo godette di
particolari riquardi all'interno di gquella struttura
carceraria proprio per l’'amicizia conh l'Agate, sicche’
nessun contrasto i appalesa tra le indicazioni del
Coptorno e la realta’” sgtorica, in base alla quale i
due non furono mai detenuti a Mazara nello stesso
periodo di tempo.

Peraltro, che l'Agate compisse incredibili abusi
all'interno della struttura carceraria della zona,
emerge con evidenza dal rapperte dei €€. di Trapani,
datato 25-1-85, ({v. rapp. giud. Vol.186 ££. da 495021
a 495035) ove si riferisce che, durante un pericdo di

sua detenzione ivi, 1'Agate aveva
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goduto di une scandaloso trattamento preferenziale aia
in ordine ai c¢ollogui con familiari ed egtranei, sia
in ordine alle disponibilita’ finanziarie, tollerate
in misura ben superiocre a quella consentita, sia anche
con riferimento a notizie su traduzioni 0
trasferimenti comunicategli in anticipo.

Le indicazioni Efornite dal Contorne si sono
rivelate wutili ed attendibili non scolo per collocare
il prevenuto nell'ambite della attivita' di traffico
degli stupefacenti in strette cellegamento con i
Greco, 1 Mafara e i Vernengce ma anche per delinearne
con maggior precisione che in passato, la qualita' di
"uomo d4d'onore”.

FEd invero il predetto colimputate lo ha indicato
quale "rappresentante” della "famiglia®™ mafiosa di
Mazara del Vallo, collocandelo addirittura insieme,
tra gli altri, a Santapaola Benedetto, tra i
componenti della famigerata "Commissione” di "Cosa
Nostra”.

Tale affermazione pcotrebbe lasciare perplessi,
perche’ appare in ceontrasto con il principio, esposto
dal Buscetta, gecondo cui la gtruttura della
"commiasione" fa riferimento, grosso modo, alia

provincia: 1"Agate e Santapacia, infatti,
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gono a capo di “"famiglie”™ ubicate in territori non
appartenenti alla provincia di Palermo.

Tuttavia e’ altamente verosimile che il Contorno
8i riferisca, anche 8e in maniera non del tutte
precisa, all’organc interprovinciale d4i coordinamento
del gquale aveva gia' parlato Buscetta ( per maggiori
chiarimenti c¢irca il gsignificatoe dell’'inserimento
dell "Agate e del Santapacla ali’interno della
"commissione” vedasi piu’' ampiamente in altra parte
della sentenza).

L'accostamento che il Contorno ha operato tra
Agate e DBantapaola trova comunque ampli e ripetuti
riscontri.

Innanzitutto occorre ricerdare che ii 13
Settembre 1580, all’indomani dell'uccisione del
sindaco di Castelvetrano, Lipari Vito, il Santapacla
venne fermato dai CC. mentre era in compagnia di Romec
Rosario, Mangione Francesco nonche’ proprico di Agate
Mariano {Vol.3/R £_0588198).

Le giustificazioni fornite da quest'ultimo
riguardo all'incontro con il S8Santapacla {acquisto
cocomeri!) nonche' relativamente alle modalita' con

cui i due si erano precedentemente
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conosgciuti presentanoc per la loro risibilita' wun
valore inquietante e certamente nascondono preopositi
illeciti di estrema gravita', come guelli per i gquali
son¢e stati chiamati a rispondere innanzi all’A.G.
trapanese.

La pericolosigsima statura mafiosa d&ell'odierno
imputate e' emerga, tuttavia, non 8olo in relazione ai
comprovati rapporti con la mafia catanese e
segnatamente c¢on il c¢itato Santapaola, ma anche in
conseguenza dell'accertata influenza dello ateasso
anche nel Nord Italia ove operava con organizazioni
locali dedite al traffico deqli stupefacenti ed
anch'egsae in colleqgamento con gruppi criminali
catanesi.

Ne sono prova le dichiarazioni di Miano Roberto
(Vol.l64 £.486267), =oggetto ingserito per =sua gtessa
ammisgione in wun’'organizzazione torinese dedita al
traffico di dreoga, 11 quale ha vriferito di essere
stato convocatoe dall’Agate a Mazara e di esgersi ivi
recate nell'81 o nell’'82 { piu’' verosimilmente nell’sl
viste <c¢he dal magglo 1982 1’Agate risulta detenuto},
accompagnato dal pregiudicate Bastone.

Ricevauto dall'Agate in une stabilimento

enologice (abbiamo gia' wvisto c¢he 1'imputato era



- Pag. 3904 -

appunto titclare di uno stabilimento di tale tipo}, si
era sentito ingiungere di non opporsi al legame che 1a

sua convivente aveva contratto con tale Fascella

Salvatore e, considerata l'autorevolezza del
personaggio, non aveva potuto far altro che
Sottostare.

L'’episodio narrate dal teste Miano 3i presenta
come un tipico intervento di intermediazione mafiosa,
ove il personagglc piu’ potente impone il suo volere
financo nei rapporti personali.

Aveva precisato inoltre il Miano che 11 Bastone,
come era noto a tutti, era 1'emissario a Torino
dell'Agate, tanteo da fargli sospettare che proprio per
coento dell’'Agate era stato organizzato dal Bastone un
attentato, poi fallite, ai danni di certo Denareo
Vincenze, un siciliano che trafficava in eroina.

Le affermazioni del Miano hannc trovate punti in
comune con le rivelazioni di Saia Antonig, anch’'egli
facente parte della medesima organizzazione torinese,
il guale ha riferito che il gia' citato Bastone gli
aveva fatto sapere come fosse possibile
approvvigionarsi di droga presso tale "zu Mariano”,
piu’ tardi individuatosi, per espressa chiarificazione

del Bastone e del Miano,
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proprio in Agate Mariano (Vol.l64 f.486249-486250).

In particclare il Saia racconta di uno specifico
epigodio @i rifornimento di ercina presso 1'odierno
imputato.

Tale racconto ha =suscitato, in verita’, molte
critiche da parte dell’'Agate nella sua memoria
difensgiva e nel coreso dell'interrogatorio
dibattimentale; critiche riguardanti 1la data deil
presunto scambio droga-denarec.

Infatti i1 Saia riferisce che egli stesso,
insieme a tale Cavasince ed a Bastone Giovanni, scese
in Sicilia nell’'83 proprio per effettuare il citato
scambio.

L3

Piu precisamente 1’¢perazione concreta venne
effettuata dal sole Cavasine che sgi porto' a Mazara
presso l'Agate, al quale "consegno' 1la somma e dal
quale ebbe in cambio un chilogrammo e mezzo di eroina”
( e non mezzo chilo come 8i legge nell’'ordinanzal.
Orbene, 1'imputato ha fatto rilevare che nel
corso dell'83 (e precisamente prima del giugno 1983,
data in c¢ui 1l Saia venne arrestato), come peraltro

rigulta documentalmente dalla sua cartella personale

acquisita all’'udienza del 22/10/86 (Vol.8/R
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£.059609), trovavasi o nel carcere di Pescara o 1in
quello di Palermo, onde non avrebbe potutc effettuare
alcuna consegna.

Tuttavia c¢io’' non toglie affatto attendibilita’
alle rivelazioni del Saia - come oppostoc dali'Agate -
in quanto lo stesso ebbe a precisare, nel corso del

guc interrogatoric dibattimentale, che in effetti non

sapeva con certezza, visto che il <Cawvasgino - come
riferito in istruttoria - 8i era recato da sclo a
conseghare 1l denaro, se tale consegna e la relativa

dazione della droga fosgse avvenuta direttamente g¢on
1'Agate oppure con Bastone Giliovanni che operava per
conto dell’'imputato.

Ed ancora il 8aia, confermandc sul punto quanto
gia' evidenziato dal Miano, ha riferito che dopo i1l
tentato omicidic del gia’® menzionato Denarco, c'era
stata una riunione, con 1l'intervento dei fratelli
Fidanzati e di Ercolanc Salvatore, per stabilire i1 da
farsi.

uUnc dei Fidanzati aveva proposto di rimettere
ogni decisgione all’Agate,

Emerge anche in tal caso il notevole potere del
prevenuto che esgercitava la sua influenza anche nel

Nord-Italiia.
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E' facile notare come le deposizioni dei testi
S5aia e Miano gianoc in perfetta linea con le
indicazioni di Contornc, ribadendc sia la personalita’
mafiosa del prevenuto sia il suo pieno coinvolgimento
nei traffici di droga.

Tra l'altro il BSaia convalida 1le dichiarazioni
di Centorno anche riguarde ai rapporti con il
Santapacla, raccontando che 1l’'imputato in esame si
fece promotore di wun incontro, perche’ fosse risolta
ogni questione con Ercelano Salvatore, cognato del
Santapaola, il quale era in contrastoe
coll’organizzazione del Saia perche' concorrente nel
traffico degli stupefacenti.

Arricchiscono ancor piu’ i1 quadro prebatorio le
dichiarazioni di Colletti Salvatore (Vol.l8l £.493266
e 3g.) sui rapporti tra l'odiern¢e imputatec e il padre
Ccarmelo, noto mafioso dell'agrigentine, nella cui
agenda risultava annotato il recapito telefonico
dell "Agate insieme a gquello d4i altri numerosissimi
personaggi mafiosi (Vol.l98 £.501262 e 501267).

Ed ancora, a completamento dei gia' numerosi
elementi addotti a carico dei prevenuto, va indicata
la partecipazione dello stesso alla nota S.p.A.

"Stella d'Oriente”, societa’ per la
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commercializzazione del pedgce, i cui soci sono

presaocche’ tutti alleati dei "Corleonesi” (altro
rigcontro alle indicazicni del Di Cristina prima e del
Contorno succesggivamente}.

Ed inverc, detta societa’ veniva costituita da
Di Stefano Giugeppe e Mandalari Giuseppe
{(commercialista collegato ai Corleonesi).

Successivamente assunsgsero la qualita’ di  soci,
Agate Mariano, il fratello Giovanbattista, Riggio Rosa
{ moglie del ben noto Bastone Giovanni), Maggio Vito
{marite della <c¢ognata di Riina Gaetano, fratello di
Riina 8Salvatore), <Costanzo Antonietta (sposata c¢on
Orlando Antonic, zio dei fratelli Nuvoletta)}, Orilando
Maria (madre dei £fratelli Nuvoletta), C(ristoforetti
I¢landa (figlia di Cristofeoretti Giuseppe, noto
contrabbandiere genovese}, Brulando Gilda (wvedova di
Bordiga Giovanni, altro c¢ontrabbandiere dgenovege),
Brune Calcedonio, Rollo Giovanna (moglie di Riserbato
Antonino, vuvomoe di fiducia di Agate, che &’ stato
gorpregso dai €C. in un'autovettura il 13-8-80, ingieme

con l1'Agate, Santapaola Nitte e Mangione Francesco).
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Cio’ posato, non puo' disconoscersi 1'innegabile
valore indiziante della riunione in un unicoc organisamo
societario ai pergonagqgi di tal fatta, tutti
appartenenti o comungue collegati a "Cosa Nostra”
(Vol.l24/quater £.453184 e 453190}.

In ultimo il Colleqgioc ritiene di dover precisare
- in specifica rigposta all’eccezione sgollevata
dall’Agate nel suo piu’ volte menzionatoe memoriale -
che 1'agsociazione d4i cuil all’art.75 1.685/75, della
quale oggi risponde tra 1l'altro l’imputato, e’ delitto
del tutto autonomo e distinto da quello analogo per
cul 1'Agate e’ stato condannato con sentenza
definitiva alla pena di anni nove di reclusione.

Ed inverc, dagli elementi scpra evidenziati,
offerti dalle dichiarazioni del Contorno e dagli utili
riferimenti dei testi Miano e Saia, e’ emersa la
sussistenza di wuna organizzazione dedita al traffico
degli stupefacenti di ben piu’ ampio respiroe rispetto
a quella per la quale l1'Agate ha riportato l'anzidetta
condanna.

I conclamati rapporti con 1 "Corleonesi” e in
particolare con i soggetti del calibro di Greco
Michele, Santapacia Nitto, Vernengo Pietro, iscrivono

senz'altro l'imputateo nell'esteso
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novero asgsociativo del narco traffico gestito da "Cosa
Nogtra”, descritto in maniera piu’ approfondita in
altre parti della presente sentenza.

La sostanziale diversita’ dell'ambito
agsociativo raggiunto dalla anzidetta condanna, a cuil
l'Agate e' risultato appartenere, offre per altro
verso conferma della sicura disponibilita' da parte
del medesim¢ di un laboratorio - raffineria - <¢he glti
congentiva di gestire a suc pilacimento traffici di
varia portata, scegliendo di wvolta iIn wvolta ~ pur
nella sua fedele appartenenza alia piu' autorevole
compagine mafiosa "Cosa Nostra"™ - 1 soggetti con cui
poertarli a compimento.

Non e’ guindi digcutibile che di diverso ambito
asgociativo si tratti e che pertante non osti
all'odierna condanna il diviete di cui all’art.90
C.P.P., inveocato dal prevenuto.

Ne' 1’appartenenza dell’Agate a distinti gruppi
agscociativi puo’ di per se' costituire ostacole ad
un'autonoma condanna in questa sede: la diversita®'® dei
gruppi di associati, digtinti per struttura
goggettiva, modalita' di partecipazione, circostanze
spaziali <] temporali di cogtituzione e di
operativita’, impone infatti <che 1 medesimi siano

legittimamente persequiti in @Separati procedimenti
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penali ed esclude che sia ravvisabile nei fatti
oggetto degli stessi quel nesso di collegamento
previsto dall art 81 cpv. C.F. (vedi, Cass. Sez I,
Sent. N.2950, 19-8-87 Presg. Piccininni}.

Tutto gquanto teste’ evidenziato c¢onsente dungue
di affermare 1la responsabilita’ del prevenuto 1in
ordine ai delitti ascrittigli; escluse per i capi 13 e
22 le aggravanti di cui agli artt.?75 comma 5, 74 N 5 e
Z <Cpv. 1. 685775, e, ritenuta 1a continuazicne
rispettivamente tra 1 capi 1 e 10, nonche’ 13 e 22
della rubrica, in relazione all’esistenza nel
rispettive ambito di wun unico programma criminoso,
altresi’ wvalutati i criteri direttivi di cui all'art
133 C.P., di condannarlo alla pena di anni 22 di
reclusione e lire centottanta miliconi di multa, che si
reputa adeguata alla gravita' dei fatti ed alla
capacita’ a delinguere del reo (pena base art.416 bis,
comma IV, C.P. anni 5 di reclusione + art.416 bhis,
comma VI, C.P. = anni 6 e mesi 8 di reclusione +
art.112 WN.1 <C.P. = anni & e mesi 10 di reclusione +
art.7 legge 1965/575 = anni 7 di reclusione + art.81
cpv. C.P. = anni 7 e mesi 6 di reclusicne) + (pena
base art. 71 legge 1975/685 anni 7 di reclusione e 60
milioni di multa + un terzo per art.74 N.2 , comma I,

gtegsa legge = anni 9 e megi 4 di reclusione e 120
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milioni di multa + aumento ex art.74, 1 cpv = anni l4
di reclusione e 180 milioni di multa + art.81 c¢pv.
C.P. = anni 14 e megil 6 di reclusione e L._.180.000.000
di malta).

Al sensi degli artt., 29 e 32 ¢.p., la condanna
alla pena cosi’ determinata comporta le pene
accessorie dell'interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell’interdizione legale durante 1'espiazione
della pena.

A norma degli artt . 216, 417 C.P. e 18
L.N.646/82, alle pene come sopra inflitle vda agygiunta
la misura di sicurezza detentiva, c¢che 81 individua
nella casa di lavoro per la durata di anni uno,
ultimata la quale, si dispone, al senai dell’art.230
ult. comma, C.P.,che il condannato 8sia posto 1in
liberta’ vigilata per un tempo non inferiore ad anni
tre.

Alla condanna segue "ex lege”, qguella al
pagamento in solideo delle spese processuali ed al
pagamento delle spese relative al mantenimento in

carcere durante la custodia cautelare.
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Alaimo Rosaeline

Alaimo HRosoline e’ stato rinviato al giudizio d4di
guesta Corte per rispondere del delitto di
favoreggiamento personale, asgcrittogli al capo di
imputazione di cui al n.428 dell'epigrafe.

In particolare, l1'Alaimo e’ accusatoc ¢i avere,
in concorao con altri, aiutato 1l latitante Madonia
Giuseppe, cugino d4i 1lui, & sottrarsi alle ricerche
dell "Autorita', essend¢o stato emesso dal G.I. dai
Palerme, 1in data 19 ottobre 1983, mandato di cattura
nei confronti del Madonia, con il quale gli 8i
contestavane 1 delitti di cui agli artt.41i6 c.p. e 75
della legge n.&85 del 1975.

L’accusa e' esggenzialmente fondata sull’esito
delle intercettazioni telefoniche sull'utenza
intestata a Santoro Giovanna, moglie del Madonia.

In particolare, assume preponderante rilievo la
conversazione telefonica intercettata alle ore 21 del

12 dicembre 1983, nel corsco della quale Migliara

Carmela, moglie dell’'Alaimo, dopo aver
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chiamato, dalla propria abitazione, 1'utenza della
Santoro, metteva in comunicazione quest’ultima con un
ucmo, da identificarsi, gecondo l'accusa, nel Madonia.

Ed inverc, considerato ii rapporto di parentela

gusgiastente tra le due ed il contenuto della
conversagicne, nel corso della gquale 1l'uomo prendeva
accordi con la Santero, al fine di incontrarsi

nell'abitazione di guest'ultima con Rizza Salvatore,
appare verosimile che 1 interlocutore della Santoro
fogse proprio il Madonia, il quale gi serviva
dell'utenza istallata nell'abitazione dell'Alaimo, che
gli dava ¢spitalita’.

L’Alaimo Rosolino, 5ia nel corso
dell’interrogatorio reso al G.I. di Palermo (Vol.ll7/R
£.086352-086355) sia durante l"istruttoria
dibattimentale (Ud.Vol.152 f£.574 e segg.), si e’
protestato innocente, escludendo c¢he 1’'interlocutore
della Santoro fosse il Madonia e dichiarande, invece,
che doveva trattarsi del propric cognato Vara Ciro.

L'attendibilita’ di tale versione appare
guanteomene dubbia, qualora si tenga c¢onto del fatto

che, sge cico' fosse verg, la Santoro, che 8tante
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la latitanza del marite, abitava da sola, avrebbe
dovuto ricevere la visita di due uvomini, il Vara e il
Rizza, a 8era inoltrata e da sgeola, senza alcun
apparente motive di rilievo.

Peraltro, tale considerazione non puo'’
costituire elemento decigivo per sconfessare la
vergjione fornita dall’imputate, e la mancanza della
certezza che la voce dell’'ignoto interlocutore
telefonico fosse quella del Madonia Giuseppe induce a
non ritenere pienamente provata la responsabilita’
penale dell’Alaimo Rogolino per il reato di
favoreggiamento personale ascrittogli al capo di
imputazione di cui al n.428 dell’epigrafe, dal quale

va, pertanto, assoltoe per insufficienza di prove.
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Alario Vitterio

Alario Vittorio e' stato rinviato al giudizio di
gquesta Corte per rigpondere del delitto di falsa
testimonianza, ascrittogli al capo di imputazicne di
cui al n.435 dell'epigrafe.

L'Alarie WVittorio, 1in particolare, s’e’ trovato
coinvolto nelle indagini su Di Salve Nicola, originate
dalla scoperta del laboratorio per la raffineria di
eroina in via Messina Marine all’interno del willino
di gquesti.

Ed invero, dal consequenti accertamenti bancari
emerge,tra 1'altro, che il Di Salvo aveva tratto sulla
Cassa Rurale ed artigiana di Monreale in data 7 aprile
1980, un asgeqgno da lire 1.500.000 all'ordine
dell’Alario.

Quest'ultimo, pregiudicate per contrabbande 4i
tabacchi, conveocato in qualita' di teste dal G.I. di
Palermo, in data 22 agqgogtc 1983, nego’ di conosgcere il
Di Salvo e, per giustificare il possesso dell’assegno,
affermo’' che gli era state dato dal cugino Labate
Rosario, peraltro poi deceduto, in restituzione di

prestiti (Vol.7/S f£.138319).
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La egpletata perizia grafica {(Vol.l0/8
£.138680-1386%92), ha, invece, accertato che il nome
dell’'Alario, quale prenditeore dell’assegno, era state
scritto dalla stessa manc del traente, e cioe' dal Di
S8alvo Nicola, sicche’ appare evidente c¢he i due si
conogcevans, contrariamente a c¢io' <¢he 1’Alario ha
affermato.

L imputato dopo la contestazione del risultato
della suddetta perizia grafica, ha peraltro insistito
nella sua versione dei fatti sia mnell'interrogatorio
reso al G.I. di Palermo {Vol.7/S £.138201}), sia
durante l'istruttoria dibattimentale (Dib.Vol.10
£.004476), nel corsc della quale ha precisato che lo
spazio riservate al nome dell'intestataric non era
compilato allorche’ 1'agssegno gli sarebbe stato
cengegnate dal Labate. 11 che risulta, invece,
confutate dall'egito della perizia grafica, che ha
accertato essere la stessa mano ad avere scritto sia
il nome del traente che quellec del prenditore

dell'assegno.
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Peraltro, poiche' susgistono le condizioni per
l'applicazione dell'amnistia, in virtu’ degli artt.l e
segg. del D.P.R. n.865/86, va dichiarato non doversi
procedere nei confronti dell'Alario, essendo detto

reato egtinto per amnistia.
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Alberti Gerlando cl1.1927

Alberti Gerlando ¢1.1927 e’ stato rinviato a
giudizio per rispondere dei reati ascrittigli ai capi
1, 10, 13, e 22 della epigrafe.

Gli elementi acguisiti al processo nel corso
dell’istruttoria evidenziano 1la regpongabilita’' del
predetto in ordine ai fatti addebitatigli al cape 1
della rubrica.

L'affiliazione dell'Alberti all'ecrganizzazione
criminale denominata "Cosga Nogtra™ a' infatti,
attestata da numercse ed univoche circostanze la cui
valutazione, analitica e d'insieme, non lascia spazio
ad alcun ragionevole dubbio.

Nel giugno 1970 1'imputato era stato controllato
a Milano a bordo di un’autovettura intestata alla
madre di Scaglione Franceéesco, insieme a Badalamenti
Gaetano, Caldercne Giuseppe ed ai sedicenti Barbieri
Adalberto e Martinez Carusc Renato, poi identificati
in Buscetta Tommaso e OGrecoe Salvatore (Vol.215

£.507379-507380}).
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La apiccata connotazione criminale dei

menzionati individui e 1la manifesta non cagsualita’

dell " incontro tra gli gStessgi  inducono a ritenere
l'Alberti partecipe degii illeciti obiettivi
verosimilmente perseguiti in guell'occasione dai
predetti e, comungue, pochngeno in  luce 11 pieno
inserimento del medegimo nel tessuto criminale
mafioso.

Del restoeo, nel 1973, WVitale Leonardoc - nel

contesto di un'ampia e circostanziata ricogstruzione la
culi attendibilita’' e' stata nel corsge degli anni  piu’
volte wverificata - aveva indicato il prevenuto quale
"ucme d’onore” appartenente alla "famiglia”™ di Porta
Nuova, c¢on cio’ offrendo sicuro riscontro all'elemento
indiziante surripertate (Vol.1l24 quater £.45222%9).
L'organico inserimento del prevenuto in "Cosa
Nostra” trova, peraltro, egplicita conferma nelle

dichiarazioni rese alle Autorita’' inquirenti da taluni

membri di spicco della neminata organizzazione
criminale.
Siffatte indicazioni, invero - assai

attendibili, e per il rilievo dei "dichiaranti”, e per
la perentorieta’ e concordanza del rispettivo tenore -

reatituiscono dell'Alberti 1"immagine di un
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mafioso in un certo genso "atiplco”, la cui
collocazione guagi defilata - seppur di primaria
importanza - nei ranghi del sodalizio criminale sembra
giustificare 1'assunto di Bugcetta Tommaso, gecondo
cui 8i sarebbe verificata una enfatizzazione del
personaggio ad opera dei mass-media e degli organi
inquirenti.

Il ~"hoss” Di Cristina Giuseppe, nel descrivere
la composizione e la struttura dell’organizzazione
mafiosa, aveva indicate neli‘odiernce imputato un
egponente dell’ala "moderata” della mafia, insieme a

Badalamenti Gaetano, Greco Michele e Di Maggio Rosarijo

Ne' mancanoc riferimenti di piu’ fresca data.

Assai mignificative e degne di piena fede sono -

al riguardo - le proposizioni accugatorie del
coimputato Buscetta Tommaso, amico da lungo tempo
dell’Alberti ed aggregato - a suo dire - alla steasa

"famiglia"™ di questi.

Detto "dichiarante”™ ha, infatti, indicato nel
prevenuto un componente della cosca di Porta Nuova, ed
ha fornite minuziose informazioni sulla ¢ollocazione
per certi versi anomala dell'Alberti all'interno della
"famiglia®"(Vol.l24 £.45011l] gs3. e int. all’'udienza del

3/04/1986) .
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Rinviando alla parte generale della sentenza per
la dimostrazione dell’attendibilita’ "intrinseca®” del
Buscetta, giova in guesta sede rimarcare il
comprensibile ed evidente disagio del medesimo
nell'accusare 1'Alberti (vol.124 £.450118), al quale
era stato legato da consolidati e reciproci wvincoli di
amicizia e stima; cio’ che - si osserva -
incontrovertibilmente depone per la veridicita' delle
surriferite asserzioni del Buscetta, come 1o stesso
tiene a sottolineare:” 1o mi legavo ad una amicizia
profonda per Alberti Gerlandoc cl. 1927, ma 1io non ho
pensate di non nominare Alberti Gerlando, sarebbe
stato assurdo parlare della mafia e parlare solo di
me.._.." e ancora, "....... quande s8i parla che io ho
collaberato perche’ ho wvoluto fare delle vendette
trasversali, io garantisco....non avevo negsuna
ragione per farlo nei confronti di Alberti Gerlande,
una persona che i¢ stimave, ma che lul, sinceramente,
non mi stimera' piu’, perche 1io sono venuto meno a
quella regola <che 1ioc e 1lui abbiamo giurato”"(Vol.1l24
£.450118).

Sull'appartenenza dell'imputato a&lla cosca di
Forta Nuova, d’altronde, e’ possibile regigtrare

altresi’ le dichiarazioni ripetutamente regse, sgia in
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istrutteria formale (Vol.125 £.456539), sia in
dibattimento {Int. udienza del 14/04,/1586}, dal
coimputato {cntorno Salvatore, 11 quale ha precisato
di avere incontrato l'Alberti - gia’' conosciuto quale
"uomo d’onore” - nell’infermeria del carcere
palermitano dell’'Ucciardone, durante un periodo di
comune detenzione, & di avere usufruito insieme a 1lui
delle condizioni "privilegiate” di permanenza in
quell’istituto riservate ai mafiosgi.

Dalla composizicne 1in un guadro unitario e
coerente degli elementi probatori sin qui elencati e’
dato desumere senza regidui di incertezza
l'affiliazione di Alberti Gerlando ¢l. 1927 alla
congorteria criminale mafiosa denceminata "Cosa
Nostra”.

Non e' possibile, tuttavia, con eguale certezza
asgerire che il prevenutoc abbia ricoperto all'interno
del cennate sodaelizio funzioni preminenti a carattere
direttive ed organizzativo; come , del pari,
indimostrate e” <c¢he 17Alberti il quale al momento d4di
entrata in vigore della 1legge 646/82 introduttiva
deli’art. 416 bis C.P. era gia' detenutec - abbia sotto
l1"imperio della citata norma ulteriormente agite nella

gqualita' di affiliato a "Cosa Nostra”.
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Appare c¢onforme a giustizia, dunque, dichiarare
l'imputato colpevole del delitto ascrittegli al capo 1
dell’epigrafe ed agssolvere il medesimo
dall’imputazione di cui al cape 10, per non aver
commeggo il fatto.

5i fa rinvie alla parte generale del presente
provvedimento in ordine alla sussistenza della
contestata aggravante.

Per cio' che riguarda, invece, le imputazioni d4i
cui al capo 13 e 22 dell’epigrafe, deve precisarsi che
i fattl addebitati all’ 'imputato hanno formato oggetto
di altro procedimento conclusosi con la sentenza della
Corte di Appello d¢i Palermo del 12 febbraio 1985.

Rigpetto ad esge imputazioni, pertanto, va
dichiaratce non doversi procedere, ai sgsensi dell’art.%0
C.P.P., per ostacolo di precedente giudicato.

Cio’ premesso, e tenuto c¢onto dei criteri
indicati dall’art.133 C.P., Alberti @Gerlande c¢1.1927
va condannato alla pena, adeguata alla entita' dei
fatti ed alla personalita’ del ree, di anni 6 di

reclusione (pena base per l'art.416, I e IV comma,

C.P. = anni 5 di reclugione + megsi 6 per 1'art.4l6
comma V C.P. = anni 5 e mesi 6 + mesi 6 per l'art.7
L.575/65, Bost. dall'art.i8 L.646/82 = anni €& di

reclusione).
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Al sensi degli artt.29 e 32 C.P., la condanna
alla pena cosi'’ determinata comporta le pene
accesgorie dell’'interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell'interdizicone legale durante 1'espiazione
della pena.

A norma degli artt.216, 417 C.P. e 18 L.646/82,
alle pene come sopra inflitte va aggiunta la misura di
sicurezza detentiva della casa di laveoro per la durata
di un anno, ultimata 1la guale, si reputa cpportuno
ordinare, ai sensi dell"art.230 wu.c. C.P., che il
condannato, stante 1la sua pericolosita’ sociale, gia
posto in liberta’ vigilata per un tempoe non inferiore
ad anni 3.

Alla condanna segue, ex lege, guella ai
pagamento in solido delle gspese processuali ed al
pagamento delle gpese relative al mantenimento in

carcere durante la custodia cautelare.
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Alberti Gerlando Jr cl1.1947

Alberti Gerlando, nate a Palermo il 18 ottobre
1947, e’ stato rinviato a giudizio per rispondere dei
reati ascrittigli ai capi 1, 10, 13 e 22
dell’epigrafe.

Sulla 3ceorta degli elementi acguisiti, ritiene
la Corte c¢che debba easere affermata le responsabilita
del predetto per i fatti contestati.

Alla luce della compiuta igtruttoria, e'
rimasta, invero, provata l'affiliazione dell’imputato
al godalizio criminale mafieso, nonche’ il
ceoinvelgimente del predetto nel commercio di sostanze
stupefacenti gestite dalla medesima organizzazione.

Determinanti sono, al rigquardo, le dichiarazioni
di Fragomeni Armando, il gquale ha riferito di essgersi
recato nell'estate del 1980 - gu indicazione di
Vesgichelli Antonio, personaggio presentatogli da
Bugcetta Tommaso - in Sicilia, per rifornirsi di
droga, e di avere ivi incontrato Procida Salvatore e
Faraone Nicola unitamente all’odiernc itmputato,
succegsivamente riconogciute in fetografia (Vol .27

£.413414).
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Secondo la ricogtruzione del Fragomeni,
1'Alberti Gerlando Jr. ebbe, in guell'occcasgione, a
lamentargi c¢on il WVessichelli per aver gquegst’ultimo
mandato suel amici in $icilia 1n piene agosto e
durante un periedo "eritico” per la vita
dell'associazione ("..... noi siam¢ in guerra in guesto
periedo”), tante ,da mettere in allarme gli aderenti
alla stessa, che, infatti, 81 presentarono
4all’'incontro con il Fragomeni armati.

Ora, a fronte di wuna cesi’ circostanziata
descrizione, 1la questione da rigsclvere e’ atabilire il
grado 4i attendibilita’ delle surriferite proposgizioni
accusatorie al lume di eventuali circostanze di
riscontro.

Ove tale verifica sortisse esito positivo,

Iinfatti, la prova della responsabilita' dell’odierno

prevenuto dovrebbe reputarsi raggiunta, gtante
1'inequivoco tenore della anzidetta chiamata di
correo.

Ebbene, tanto 11 Procida (F.P. £.252844), c¢he i1
Faraone (F.P. £.232284) hanno riferito di aver
compiuto nell’estate dell’’80 un viaggio a Palermo con
una Veolkswagen Maggiclinoe color verde, cice' proprico
l1'auto descritta dal Fragomeni sulle sue rivelazioni

al Giudice Istruttore.
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Siffatta circostanza smentisce le yripetute
affermazioni del Procida di non conoscere il Fragomeni
e conferisce credibilita’ agli agssunti di
quest'ultimo, convalidati, peraltro, dal patente
centrasto delle dichiarazioni rese in istruttoria e
rigspettivamente dal Procida e dal Faraone, attesgsc che
gquest'ultimo in un prime¢ momento a differenza del
primo, riferi’' di essersi recato nell’agosto del 1980
in 8icilia insieme soltanto alla propria convivente
(F.P. £.232284).

Deve osservargi tineltre, che il Fragomeni ha
riferito di aver pernottato durante il breve soggiorno
a Palermo, insieme a Cammisa Congetto e Amato Orazio,
preasgsoc il Mcotel Agip, circostanza, questa, in seqguito
verificata dai CC. (Veol.71 £.434198}, e dalla guale =i
puo’' ragionevolmente desumere la wveridicita’di tutti
gli altri dettagli formiti.

Non v&, 1infine, sottaciuta ia gintomatica
corrigpondenza di ubicazione tra la willa cui il
Fragomeni fu indirigzzato - sSenza peraltro potervisi
recare {Vol.23/Q £.048842) - wuna wvolta giuntoe a
Palermeo, ed il willino di proprieta’ di Buccola

Matteo, in cui la mattina del 26 agosto
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1980 wvenne gcoperta attrezzatura per la raffinazione
di s=sostanze stupefacenti ed un deposito delle stesse
(Vol.71 £.434198).

Entrambi gli immobili indicati erano, infatti,
giti nel territorio di Carini, ed &', in realta, assai
probabile <c¢he non ¢&i distinti edifici si trattasse, ma
del medesimo laboratorio attivato dall’organizzazione
mafiosa ed wusato anche come deposito per lo gmercio
degli stupefacenti.

Gli elementi 8in gui egsposti valgons a
convalidare l1'attendibilita" delle indicazioni del
Fragomenli e & fondare la consequente affermazione di
responsabilita’ dell'imputato.

L'Alberti Gerlando ¢i1.1947 e¢' apparsoe - invero -
pienamente coinvelto nel commercio di ingenti
quantita' di stupefacenti, come peraltro si evince
dalle numeroge indicazioni £fornite al riguarde da
Anselmo Salvatore, (Vol.133 £.549283 e seqgyg.; £.459251
e sSegg.; £.459227 e segg.) nonche' organicamente
incardinate nelle file di "Cosa Nostra”, che gestiva e
controllava il traffico di stupefacenti e i depositi
delle suddette 3zogtanze, c¢ui 1'imputatce era addetto
come tramite per le forniture 4di un certo rilievo e

responsabile della tenuta ¢ della distribuzione della

droga.
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E, d'altronde, i rigibili assunti difensivi del
prevenuto, vaelto ad accreditare 1"immagine di
ingstancabile lavopratore {"..... mi prendevo il
pacchettine sotto 1'ascella e me ne andavo nei paesi,
perche' non e’ vergogna guando uno lavora....",
udienza dibattimentale dell’1l febbraieo 1%87) -~
nonche’ contraddetti dalle dichiarazioni sopra
riportate - si rivelance inconsistenti stante la
manifesta imposgibilita’ per 1'imputatc di sorreggerli
con precisazioni o dettagli che permettesero di
acclararne la veridicita'.

Pertanto va dichiarata la colpevolezza
dell’'Alberti cl.1947 per i reati ascrittigli ai capi
i, 10, 13 e 22 dell’epigrafe, unificati per
continuazione rigpettivamente i delitti di cui ai capi
1l e 10 nonche’ quelli di cui ai capi 13 e 22.

Rinviando alla parte generale del presente
provvedimento per cio’ che riguarda il vincolo della
continuazione e le aggravanti contestate, va precisato
che, in rettifica di quanto erroneamente statuito nel
dispositivo, deve ritenersi sussistente la circostanza
aggravante prevista dall'74. II comma, L.685/75,
dovendogi, di contro, escludere per assoluto difetto

di prova, quelila di cui al gseconde capoverso deil

citato articolo.
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Tenuto conto dei criteri previsti dall’art.l1l33
C.P., 1l'imputato wva, quindi, condannato alla pena,
adegquata alla entita' dei fatti ed alla perscnalita’
del reo, di anni 15 41 reclusione £ lire 30 milioni di
multa {pena bhase per l'art.416 bis, T e IV comma, C.P.
= anni 4 di reclusione + un terzo per l'art.416 bis,
IV comma, C.P. = anni 5 e mesi 4 + mesi 2 per
l’art.112 N.1 C.P. = anni 5 e mesi 6 + mesi 6 per
l'art.?7 L.575/65, gost. dall'art.18 L.646/82 = anni 6
+ aumento per l'art.81 cpv. C.P. = anni 6 e mesi 6 di
reclusione) + (pena base per 1’art.71 L.685/756 = anni
4 e lire 12 milioni 4i multa + un terzo per 1'art.74
N.2 L.685/75 = anni 5 ¢ mesi 4 di reclusione e lire 16
milioni di multa + un mezzo per 1l'art.74, I comma,
C.P. = anni 8 d4i reclusione e lire 24 milioni di multa
+ aumento per l'art.81 cpv.,C.P., = anni 8 e mesi 6 di
reclugione e lire 30 milioni di multa)

Al sgensi degli artt.29 e 32 C.P., la condanna
alla pena cogi’ determinata comporta le pene
acceggorie deli’interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell 'interdizione legale durante 1'espiazione
della pena.

Al sensi degli artt.215, 417 C.P. e 18
Legge.646/82, alle pene come sopra inflitte wva

aggiunta la misura d4di aicurezza detentiva della casa



- Pag. 3932 -

di 1lavoroc per la durata 4di 1 ann¢e, ultimata la quale,
si reputa opportuno ordinare, ai sensi dell’art.230,
ultimo comma, C.P., che il condannato, stante la sua
pericoiogsita’ sociale, sia posto in 1liberta’' wvigilata
per un tempo non inferiore a tre.anni.

Alla condanna segue, ex lege, quella al
pagamento in solido delle spese processuali ed al
pagamento delle spese relative al mantenimento in

carcere durante la custeodia cautelare,
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Alduino Francesce Paolo

Alduino Francesco Paolo e’ state rinviato al
giudizio d1 questa Corte per rispondere dei delitti di
agsociazione per delingquere e aggociazione per
delinquere di tipo maficso, rigpettivamente
agscrittigli ai capi di imputazione di cui ai nn. 1 e
10 dell'epigrafe.

A 8equito della compiuta istruttoria non e’
emersa alcuna prova della responsabilita’ penale
dell’Alduino per entrambi i delitti ascrittigli.

L'affiliazione di Alduine Francesco Paclo al
sodalizio criminoso dencminato "Cosa Nostra" e’
affermato da Buscetta Tommasoc, il quale, sia nel <corso
dei vari interrogatori resi al G.I. di Palermo
(Vol.124 £.450014 e Vol.124-bis £.450223), sia durante
1'istruttoria dibattimentale {(Dib.Vol.28 £.011141), ha
riferito di avere appreso da coppola Domenico,
detenuto per circa due anni insieme a lui nel carcere

"Ucciardone™ di Palermo, che 1’Alduino Francesco Paolo

era colponente della "famiglia® di Partinico.
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Il Coppola, gia' conosciute dal Buscetta come
uomo d'onore della famiglia di Partinico fin dal 1965
a New York, ove entrambi gestivano una pizzeria, gli
aveva, infatti, rivelato 1l’'intera composizione della
suddetta "famiglia maficsa”, il cui capo sarebbe stato
Geraci Antonine dette "Nene'”, e del gquale, oltre
all'Alduine, avrebberco fatto parte Geraci Antonino,
Nania Filippe, Nania Antonino, Coppela Giacomo @
Bertclinoe Giuseppe, che ne sarebbe stato il capo,
prima del Geraci "Nene'"™.

Va, per conversoco, osgservato che, nel corso
dell isgtruttoria, non e’ emerso alcun riscontro delle
dichiarazioni accusatorie del Buscetta, relative
all'Alduino Francesco Paolo.

Ne', parimenti, wva sottaciuto che il Buscetta
ha, oltretutto, dichiaratoc d4i non conoscere alcunoe del
membri della "famigiia™ di Partinico, eccetto il
Coppola Domenico.

Infine, dagli accertamenti patrimoniali swvolti
non sono emersi indizi di ingiustificati arricchimenti
dell’imputato, tali da far supporre un su¢ inserimento

nelle attivita' illecite di "Cosa Nogtra™.
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Appare, pertanteo, evidente «c¢he non e' emersa
piena prova della responsabilita’ di Alduino Francescco
Paolc per i reati di associazione per delinquere
semplice e di tipe mafioso, ascrittigli ai capi
d’imputazione di cui ai nn.l e 10 dell'epigrafe, dai
qguali va asscolto per non aver commesse il fatto.

All'asscluzicne seque la revoca del decrete di
sequestro emersoc il 4 aprile 1985 dal G6.I. di Palermo
nei confronti di Alduino Francecso Paclo e Temperino
Giovanna, con conseguente restituzione dei beni agli

aventi diritto.
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Alfano Paoclo

Alfano Paolo e’ stato rinviato a giudizio di

queata Corte per rispondere dei delitti éi
associazione per delinquere, associazione per
delinguere di tipo mafioso, associazione per

delinquere finalizzata al traffice d4i stupefacenti,
rispettivamente ascrittigli ai capi N.1, 10, 13 e 22
dell'epigrafe, nonche’” di altri specifici delitti,
oggetto del programma criminoso della suddetta
aggociazione,

A BsBequit0 della compiuta istruttoria e' emersa
la piena prova della responsabilita' penale di Alfano
Paolo per i capi N.1, 10, 13 e 22 dell’epigrafe, oltre
che per altri gpecifici delitti, per la cuil
trattazione i rinvia alie parti del presgente
provvedimento che Se ne occupanc.

Invero, l'affiliazione di Alfanoc Pacle al
sodalizio criminozsoc denominato “Cosa Noatra”™ emerge
sia dalle rivelazioni dei coimputati Contorno
Salvatore, Calzetta Stefano e Sinagra Vincenzo, sia da
una noctevole quantita' di obiettivi elementi
prebatori, che cogtituiscono puntuale riscontre delle

predette dichiarazioni accusatorie.
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Il Contorno Salvatore, sia nel corso degli
interrogatori resi al G.I. di Palermo (Vel.125
f£.456534) sia durante 1'istruttoria dibattimentale

{Ud.Vol.34 £.013401, 013449, 013450), ha indicato
Alfano Paolo, inteso "Pletro Zappuni”, guale "uomo
d’onore™ appartenente alla "famiglia" mafiosa di Corso
dei Mille, ingieme allo zio Lo Cascic Giovanni, agli
Zanca, gli Spadarc, i Tinmnirello.

11 Contorno ha specificato di conoscere
1'Alfano, <c¢he ha correttamente identificato nella

¥

riproduzione fotografica mostratagli, come "Pietro 'u

Zappuni” perche’ cosi’' egli era chiamato neqgli
ambienti mafiosi.

Ha ancera precigate che 1’Alfano, mentre in un
primo tempe era dedifto al contrabbande di t.l.e. con 1
Vernengo, succesgivamente si impegno’ attivamente nel
traffico di stupefacenti.

Il <Contorn¢ ha, infine, riferito che in
un'occasione fu sorpresc in compagnia dell'Alfano
Paolo, a borde di un'autovettura, a seguito di un
contrello d4di P.G.; circostanza questa confermata dal
rapporto giudiziario d4i denuncia del Commissariate di
P.5. di Bagheria del 28 dicembre 1977 (Vol.6 £.401650

e Vol.3/8 £.136475) dal quale risulta, altresi’, che i
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due erano in compagnia di Battaglia Rosario
pregiudicatoc per associazione per delinquere ed ailtro.

Molto piu’ ampie e circostanziate sono le
dichiarazioni accusgatorie di Calzetta Stefane che
costituiscono, per di piu', riscontro delle riferite
rivelazioni del Contorno.

Il cCalzetta, <c¢he ha dimostrato di conoscere
assai bene Alfano Paolo, anche per le comuni amicizie,
soprattutto con gli Zanca, ha innanzitutto confermato
il sopranhome "Pietro 'u Zappuni”, c¢con cui era
conoaciuto l'Alfane Paoclo, specificando che tale
gsoprannome traeva origini dai caratteristici dentl
vistosamente sSporgenti, c¢he 1l¢ contraddistinguevano
(Vol.1l1l £.402907}.

L'imputate ha sempre ostinatamente rifiutatoe
l’attribuzicone di tale soprannome, ma non puo’ noen
ricordarsi, come ulteriore riscontro a Calzetta e
Contorno, <che mnel corso di un confronto del prime con
Zanca Pietro ¢1.1638, quest'ultimoe ha finito per
ammettere di conoscere Alfano Paolo, di ¢ui ha
ricordato il tipice nomignolo attribuitogli (Vol.71
£.434246);

Dalle copioge dichiarazioni del Calzetta,
riguardanti Aifano Paolo, emerge 1la figura dello

stesso come "uomo d'azione”, soprattutto alle
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dipendenze degli Zanca e da questi utilizzato per vari
omicidi, estorsioni e danneggiamenti.

Ora, senza volere gqui affrontare la guesticne
dellia responsabilita' dell’Alfano per tali delitti
gpecifici, per la trattazione dei quali si rinvia ad
altra parte della sentenza, occorre segnalare come
dalle rivelaziconi del Calzetta, molte delle guali,
come sSi wvedra', risultanc ampiamente riscontrate,
emerge il pieno inzserimento dell'Alfano Paolo nella
cosca di Corso dei Mille.

In tal senso, wvannco considerate rilevanti le
dichiarazioni del calzetta (Veol.ll £.402826) circa
l1'assidua frequentazione dei "Bagni WVirzi’'", ove
spesso si incontravano numerosi egponenti mafiosi, tra
culi gli Zangca e i1 Calzetta stesso, che cosi’' poteva
egsere continuamente al corrente delle imprese
criminali dell’'Alfano, tra cui, soprattutto, diverse
egtorsioni, una delle quali addirittura in danno di
uno dei fratelli del Calzetta. {(Vol.1ll
£.402852-402853)

In tale quadro s8i inseriscono le accuse del
Calzetta, il quale indica ancora l'Alfano come autore
di omicidi per conto deqgli Zanca, e riferisce

dell'agitazione, con la quale 1'Alfanco
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commentava con Zahca Carmelo 1la notizia del tentato
omicidio di Greco Giuseppe ¢l.1952, detto
"Scarpazzedda" {"tufiata di Ciaculli®}.

Il Calzetta, poi, ha riferito di avere spesso
visto 1'imputato partecipare alle riunioni d4i mafia,
che g1 tenevano pressoe la "Edilceramica” di Tinnirello
Gaetano, anch’'egli membro della cosca di Corso dei
Mille (F.P. £.221030}))

Ha ricordato, ancora, 41 avere viste ]1’Alfano
prelevare, pressu LI  negqozio di elettrodomestici
Lucchese~-S8padaro, una busta contenente wuna grogsa
somma di denarc {Veol.lil £.402846, 402889).

Alfano Paolo e’, inoltre, indicato dal Calzetta
come grande trafficante di ercina interessato alla
raffineria di wvia Messina Marine (F.P. £.221013), di
cui @i dira' appresso, e, seppure per piccole
quantita®, anche al traffico di cocaina.

A tal proposito, il Calzetta ha specificato che
l'alfane, in sua pregenza, ricevette 50 grammi di

cocaina dal WVirzi' Salvatore, titolare del citato

locaie *Bagni Virzi'", punto di ritrovo di noti
mafiogi, tra i guali, eltre 1'Alfano e gli Zanca, i
cugini Tinnirello, Spadaro Vincenzo c¢on 1 gueoi

fratelli, i Lucchese, i
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Graviano, Rotolo Salvatore, Senapa Pietro,
Prestifilippo Maric ed Abbate Mario (Vol.ll £.402830).
Il Calzetta ha, altresi’', precisato che 1'Alfano
nutriva molta diffidenza verso Virzi' Salvatore e
Matranga Giovanni, socio del primo nel traffico di
cocaina, tanto che lo incarice' di riferirgli tutto

cio che potesse riguardare i due e, in special meodo,
il virezi’.

Ed infine, ha ricordato «che l1'Alfano, la sera
prima del decesso del WVirzi', aveva invitato il
Calzetta 9gtessoc a casa sua per consumare cocaina, che
in quell’occasione 1'imputato, comungue, non assunge,
pur mettendola a disposizione degli ospiti {Veol.ll
£.402831).

Altro significativo episodic, comprovante
l'attivo ingerimente dell’imputate nel traffico di
gstupefacenti gestite da "Cosa Nostra”, e’ quello cuil
il Calzetta ha riferito di avere assistito pressc il
distributore di benzina di Piazza Scaffa gestito dagli
Zanca.

Ebbene, in quell’'occasicne, secondo il racconto
del Calzetta, egli wvide Bronzini Alessandro, detto "il
Vampiro", consegnare a Zanca Carmele, 1n compagnia

dell’Alfano, una valigetta piena di
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mazzette da lire 50.000, prelevate le quali lo Zanca
vi ripese una busta di plastica, che certamente doveva
contenere droga (Vol.ll £.402836).

Ne' puo’' sottacersi che lo stesso Alfano, a dire

di Calzetta, gli avrebbe confidato di avere venduto

cocaina, in gsocieta’ col Virzi’, ricavandone
complessivamente 300 milioni di lire (Vol.1ll
£.402836}).

Le dichiarazioni del Calzetta sono state
puntualmente confermate da quelle yese da Sinagra
Vincenzo «¢1.1956, il gquale ha indicato Alfano Paolo
quale "killer” professionista della cesca di Marchese
Filippo e braccio destro di Zanca Carmele {(Ud.Vol.64
£.025963).

I1 Sinagra ha precisato che il compito specifico
di Alfano Paolo, detto "Petru ’u Zappuni” per wvia dei
denti incisivi superiori particolarmente gporgenti,
era gquello di rubare macchine per 1l’'organizzazione e
di compiere altre imprese criminese, tra 1le quali
attentati dinamitardi ed anche omicidi {(Vol.1/F
£.012056~012060}.

Il Sinagra ha, inoltre, riferitc di avere gpesso
incontrato 1'Alfano mnella wvilla di Casteldaccia del
Marchese, ove 8i svolgevano tincontri tra esponenti

mafiogi (Ud.vVel.65% £.026474).
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Infine, il Sinagra lo ha indicato come autore di
alcuni gpecifici episgodi criminosi, per la cui
trattazione gi rinwvia alle parti del presente
provvedimento che se ne occupano.

Bruno Felice ha, pei, riferite di avere
conosciuto 1'Alfano Paclo, c¢che gli fu una volta
presentatce da Vernenge Pietro, il gquale gli fece
acquistare dal Bruno una partita di mattonelle di
ceramica, poi pagate dall'Alfane dgoltantoe in parte
(Vol.80 £.440771 e seqgg.}.

Circostanza gueata, che conferma i rapporti tra
1"Alfano e 1l Vernengo, che 1'imputato ha sempre
dichiarato di non conoscere (F.P. £.217333).

Le dichiarazioni accusatorie del Contorno, del
Calzetta e del Sinagra, concordi cire¢a il ruolo
rivestito dall’'imputato in seno all'organizzazione di
"Cosa Nosatra”, hanno, peraltro, trovato i riscontri
piu’ significativi nelle indagini relative alla
raffineria di ercoina scoperta in via Messina Marine.

Rinviande, per una piu’ dettagliata trattazione,
alla parte deila sentenza che gse ne occupa, va gqui
sottolineato come tale episodio comprovi ulteriormente
l'attive coinvolgimente dell'imputato nel traffico di

stupefacenti.
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Ed invero, allorche’ i Carabinieri, aulle tracce
dell'antovettura della moglie 4i Vernengo Pletro e da
questi usata, stavano per procedere alla perquisizione
dei villini ivi ubicati, 1'Alfano fu wvisto dal
Carabiniere D'Antoni Pietro transitare, attraversoe un
ponteggio comune, dal proprio al villino del Di Salvo
Nicola, ove 3i trovava la raffineria.

Le due costruzioni, infatti, eranc in fase di
edificazione e tante vicine, che gli operai 81
servivano di un ponteggio, che, per un certo tratto,
era comune ad entrambi i willini.

Dopo 1la fuga sia dell’Alfano sia del D1 Salvo,
il quale prima cerce’ di ostacolare 1’ingresso dei
Carabinieri e poi, nel trambusto seqguito alla scoperta
della raffineria, si dileguo’, i militari, nel corso
delia perguisizione deil villino del Di Salvo,

trovarono, tra 1l'altro, tre tazzine <con tracce di

caffe’.

Il c¢he fa ben comprendere perche’ 1'Aalfano,
appena visti i CC., 81 reco' precipitogamente nel
villino attiguo: egli evidentemente avviso’

dell’arrive dei militari altri personaggi riuniti col
Di Salve, 11 quale, per coprire 1la fuga d4di gquesti

insieme all'Alfano, cerco’
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di ostacclare la perguisizione prima di fuggire eqgli
stesso.

Appare, invece, del tutto inverosimile la
versione dei fatti formita dall’'Alfano, dopo il suo
arresto resoc possibile dalle sgspecifiche indicazioni
del Calzetta, la fondatezza delle cui rivelazioni ne
risulta ulteriormente avvalorata.

Ed invero, 1"Alfanc, gsia nel corso dei diversi
interrogateri resi in istruttoria (F.P.
£.217325-217328), sia durante l"istruttoria
dibattimentale (V.ud. dell'l/3/1986, del 3/7/1986 e
del 5/9/1986) ha sogtenutco di essersi allontanato dal
villino al fine di evitare la contestazione del reato
di costruzione abusiva.

Ora, anche a veoler tacere <che le dichiarazioni
dell’'imputate, secondo il gquale egli sarebbe uscito
dall’'ingress¢ principale della vilia e qui avrebbe
viste wuna Fiat 127 di colore bleu dei CC., sonc state
smentite da quelle rese dai militari operanti, i gquali
hanno testimoniato che egli gi allentano’ attraverso
il predetto ponteggic e <c¢he 1 Carabinieri s’erano
recati sul posto s8i’ <¢on una Fiat 127 ma di colore
giallo {(cfr. le testimonianze di Speria Salvatore e
Giordano Pietrc mnell'udienza del 5/9/1986 ai £.041483

, 041354 e seqgqg.}, appare
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evidente 1l'inverosimiglianza dell’assunto difensivo,
eggendo insostenibile che 1'Alfano sia fuggito
precipitosamente scltante al fine di evitare la
contestazione del reato di cogstruzione abusiva, c¢he,

e notoric, non ha ha mai provocate l'arresto in
flagranza di alcuno, tanto piu’ <che il wvillino era
integtato al di lui padre.

Di contro, le conrcomitanti circostanze della
fuga dell’'imputato nel vicino villino del Di Salvo, 1a
resistenza di questi alla perguisizicone dei CC. e
infine 11 ritrovamento delle tazzine di caffe’, di cui
si e’ riferito, fa fondatamente ritenere che il wvero
fine della fuga dell'Alfanc nel wvillino attiguc fu
quello di avvisare 1 socl dell'arrivo dei Carabinieri,
cogi’ da congentire la lore fuga.

Inoltre, poiche' wv'era un ingresso posteriore

della wvilla dell'Alfano che gli avrebbe consentito una

comoda fuga, proprio il fatto che egli abbia preferito

pagsare suil penteggio, col riachio di essere
riconosciuto dai Carabinieri, come infatti e’
accaduteo, dimostra il coinvolgimento dell'Alfano

nell’attivita' di raffinazione dell’'ercina che nel
villino del Di Salvo si svolgeva;: coinvelgimento sul

quale gia’ indagavano gli inquirenti, che
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gospettavane gia' 1'Alfano come unc degli esperti
utilizzati dal c¢lan di Corsoc dei Mille in un
laboratorio per la raffinazione dell'eroina dalio

stegso gruppo gestito {(cfr.rapp. del 16/6/1982 Vol.3/5

£.136476).

L'accertato coinvolgimento dell’imputate
nell’'attivita’ della predetta raffineria di via
Messina Marine, peraltro, costituisce significativo

riscontro delle dichiaraziocni accusatorie del Contorno
e del Calrzetta circa l'attive ingerimento dell’Alfano
nell'organizzazione di "Cosa Nostra”™ e in apecial modo

nell’attivita’ connessa al traffico di stupefacenti

dalla predetta associazione gestito in maniera
egclusiva e completa attraverso l'attivita’ di
cocrdinamentce da parte dei capi "famiglia®”™ e dei
componenti la "commigsione™ come e’ piu’
approfonditamente egposto nella relativa parte

generale (Capitolo X).

E' opportunc segnalare, invero, 11 riscontro
inequivoco alle dichiarazioni del Contorne,secondoe le
quali 1l1’Alfano aveva stretti legami con i Vernengo,
degunto dall'accertata partecipazione all'attivita'
del laboratorice di via Meszina Marine, gestito appunto
dal Vernengoe Pietro, al quale e' risultate legato

altresi’ il Di Salvo Nicola.
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Riscontri altrettanto significativi hanno
ricevuto le ampie rivelazioni del Calzetta sul conto
dell Alfano.

Va gsegnalato, invero, che g'e’ accertatoe essere
effettivamente punto di ritrove di esponenti mafiosi
appartenenti alla “"famiglia" di Corso dei Mille i
locall della "Edilceramica” e dei "Bagni virzi'".

ball'apposito accertamento della P.G. (Vol.1ll
£.403041-4033043) e, infatti, emersc che, in data 26
aprile 1983, nell'interno dell'"Edilceramica” si
trovava Virzi' Gicacchina, moglie di Tinnirello
Gaetano , amministratore unico della societa', &€ nello
spiazzo antistante wvi era untautovettura, la cui
polizza assicurativa era intestata 4a Zanca Ninfa,
moglie di Tinnirello Giuseppe, ed un'altra intestata a
Tinnirello Lorenzo: elementi, questi, che confermano
essere 1 suddetti locali abituale punto di incontro
degli aderenti al clan Zanca - Tinnirello.

Ma e' soprattutto dalla perquisizione effettuata
in pari data nei locali dei "Bagni Virzi'", «che sono
emersi i piu’ significativi riscontri delle

dichiarazioni del Calzetta.
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Ed invero, venivano ivi scoperte in un apposito
nascondiglic specificato dal Calzetta alcune cartucce,
nonche’, in un altro nascondiglic un bastone, un
revolver e altre munizioni.

Incltre, Mathlouthi Ali’, cameriere tunisino che
prestava servizio nel locale, nel verbale di cui gi e’
dato lettura al dibattimento, gtante la gua
irreperibilita’, riconosceva in fotografia, quali
aggidui frequentatori del Virzi' Salvatere, Matranga
Giovanni, fTaormina Gicvanni, Spadarc Giuseppe, Zanca
Onofrio e lo stesgo Alfano Paclo.

Quante, poi, alla riferibilita' all alfano Paoclo
del soprannome “"Petru 'u Zappuni”™, concordemente
affermata dal Contorno, dal Calzetta e dal $inagra,
essa risulta clamorcosamente confermata da
un’ intercettazione telefonica presao 1'utenza
telefonica di Ficarazzi di Vernengo Antonino.

Ed invero, il 25 marzo 1981 e' stata registrata
una telefonata tra Amato Federico, indicato dal
Calzetta come prestanome dei Vernengo, e Vernengo
Antonine, nel corsc della quale il prime chiedeva al

gecondo di rintracciare urgentemente "u' Zappuni", per
placare le proteste degli assegnatari di certe case in

via QOreto.
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L'Amate, pol interrogato, ha precisate, Sia pure
con molta reticenza, che 1'Alfano Paolo, "Pietyro
Zappuni”, era il guardiane del suc cantiere edile di
via Oreto, asgsunto sSu segnalazione di Vernengo Cosimo.

Ebbene, tale elemento, oltre a confermare gli
ormai accertati rapperti che legavano 1'Alfanc ai
Vernengo, appare agsai indicativo, gqualora 8i
congideri 11 agignificato delle "guardianie” come
momento di controllo imposte da “Cosa Nostra”,ed il
tipo di intervento intimidatorio per il quale si
richiedeva 1'autorevole intervento dell'Alfano.

Da tutti gli elementi esaminati appare,
pertanto, emersa 1la plena prova della responsabilita’
dell’imputato per i reati di associazione per
delinguere gemplice, di tipo mafioso e finalizzata al
trafficoe di stupefacenti, nonche’™ di traffico di
agtupefacenti ascrittigli ai capi N.1, 1G, 13 e 22
dell'epigrafe, unificati tra loro per continuazione,
rigspettivamente i capi 1 e 10, nonche' 1 capi 13 e 22.

Per quante concerne la sugsistenza delle
aggravanti, comuni agli altri imputati, e del wvincolo
della continuazione #i rimanda a quantc gia' precisato

nella parte generale di guestc provvedimento,
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va, altresi’, ritenuta suzssistente l1'aggravante
di cuil all'art.7 L.N.B75/65, contestata in relazione
al reato di cui al capo 10 dell’epigrafe, giacche’
1'imputato e’ stato gia' sottoposto con decreto del
Tribunale di Palermo del 9 febbraio 1984, divenuto
definitivo, alla misura di prevenzione della
sorveglianza gspeciale di P.S. con obbligo di
goggiorno.

Rinviande ad alitra parte della sentenza per 1la
trattazione degli altri apecifici delitti, di cui
l"imputato e' ritenuto responsabile, wvanno ritenuti
unificati per continuazicne col delitto di cui al capo
10 i reati di cui ai capil 275, 280, 281, 284, 367 e
368, e invece col delitto di cui al capoe 22 1 reati di
cui ai capi 394 e 395,

Il reato di cui al capc 45 va ritenuto assorbito
dal delitto di cui al capo 22.

Cie’ premesse, e tenuto conto dei criteri
indicati dall'art.133 cC.P., Alfano Paoclo va
condannato, per i delitti di cui ai capi 1 e 10 e
reati ad essi unificati per continuazione, alla pena
di anni B8 di reclusione e¢ lire 6 milioni di multa, che
gi reputa adeguata alla gravita' dei fatti ed alla

capacita’ a delinquere del rec {pena base per art.4lé6
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bis, I e IV comma, C.P.: anni 4 d4di reclusione +
aumento di un terzo per l'art.416 bis, VI comma, C.P.
= anni 5 e mesi 4 + mesi 2 per art.1l2 N.1, C.P. =
anni 5 e mesi 6 + aumento per art.7 L.N.575/65 = anni
6 + aumento per art. 81, cpv., C.P. = anni 8 di
reclusione e lire 6.000.000 di multa}.

Per 1 reati di cui ai capi 13 e 22 e reati a
quest'ultimo unificati per continuazione, di cui ai
capi N.394 e 395, va, invece, condannato alla pena di
anni 9 e lire 114 milioni di multa, che si reputa
adeguata alla gravita' dei fatti ed alla capacita’ a
delinguere del reo (pena basgse per art.71l L. N.685/75:
anni 4 41 reclusione e lire 45.000.000 di multa +
aumente di un terzo per l’art.74 N.2 astegga legge =

anpni 5 e mesi 4 di reclusione e lire 60.000.000 d4di

multa + aumento della:multa per art.74, c¢omma 2,
stegsa legge = anni 8 di reclusione e L.%0 milioni di
multa + aumente per art.81, ¢pv., C.P. = anni 9 di

reclusione e lire 114.000.000 di multa} per un totale,
ai sensi del'art.73 C.P., di anni 17 di reclugione e
L.120 milioni di multa.

Ai sensi degli artt.29 e 32 ¢.P. 1la condanna
alla pena cogl’ determinata comporta la pena
accessoria dell'’interdizicne perpetua dai pubblici
uffici e dell'interdizione legale durante l'espiazione

della pena.
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A norma degli artt.216, 417 C.P. e 18 legge
646/82, alle pene come sopra inflitte va aggiunta la
migura di sicurezza detentiva della casa di lavoro per
la durata d4i anni 1, ultimata la quale, sSi reputa
oppertunc cordinare, ai sensgi dell'art.230, u.c., C.P.,
che il condannato, stante la sua pericolosita’
gsociale, sia pesto in liberta’™ vigilata per un tempo
non inferiore a anni 3.

Alla condanna segue, "ex lege”, quella al
pagamento in gSolido delle spese procesggsuali ed al
pagamento in golido delle spese relative al

mantenimento in carcere durante la custodia cautelare.



- Pag. 3954 -

Alfano Pietroc

Alfano Pietro e’ @agtato rinviato al giudizioc di

questa Corte per rispendere dei delitti di
agseociazione per deiinguere, agsociazione per
delinguere di tipo mafiosgo, aggociazione per

delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti,
rispettivamente ascrittigli ai capi di imputazione di
cui ai n.1, 10, 13, e 22 dell’epigrafe.

A sequito della compiuta istruttoria e’ emersa
la piena prova della responsabilita’ penale
dell'Alfanc per 1} capo n.13 dell’epigrafe.

Ed invero, la partecipazione dell’'imputatoc ad
un'agsociazione per delinquere finalizzata al traffico
di stupefacenti, facente capo al boss Badalamenti
Gaetano, zio dell'Alfano, e’ emersa con evidenza dalle
indagini prevalentemente condotte dall'F.B.I. su un

traffico intermnazionale di ercina fra la Sicilia e gli

U.s.A..
Rinviande ad altra parte della sentenza per una
piu’ dettagliata ricostruzione del traffico di droga

guddetto, va qui egaminata la pesizione
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Dell'Alfano, il cui ingserimento nella predetta
assocliazione e’ emerso soprattutto dall’esito delle
intercettazioni telefoniche presso l'utenza sita nello
Stato dell’Illiinois ove si trovava 1l’imputato.

11 contenuto di tali telefonate, benche’
apparentemente ¢scuro per 1’uso da parte degli
interlecutori di un linguaggioc convenzionale, riguarda
una fornitura di eroina, proveniente dalla Sicilia,
che 11 gruppe facente capo ail Badalamenti, di cui
certamente faceva parte l1'Alfano, come 81 deduce non
s0lo dal predette wvincelo di parentela, ma altresi'
dall'atteggiamento di obbedienza e reverenza di gquesti
nei confronlti dello zio, che gli dava volta per wvolta
le apposite istruzioni, doveva fare a favore di
Mazzurco Salvatore, Lamberti Giuseppe e Ganci Giuseppe
in rappresentanza del gruppo di Catalano Salwvatore.

Senonche’ le trattative non andarono in porto,

giacche' il gruppo Catalano avanzava difficolta’ per
il reperimento dei capitali necessari, presunte
difficolta’, probabilmente accampate per il timore

delle negative conseguenze, c¢che al gruppo Catalano
petevano derivare dal fatto di intrattenere ancora
rapporti d'affari con un “uomo d'onore”, da un lato

"pogato”, cioce' estromesso



- Pag. 3956 -

dall’associazicne e dall'altro impegnato attivamente

nella "guerra di mafia”.

Proprio per quest’'ultimo motivo al dibattimento
Buscetta ha avanzato 1'ipotesi, fondata sull'ascolto
di alcune intercettazioni telefoniche in cui il
Badalamenti Gaetano veniva definito come "sfuggente™,
una "serpe", «che in realta’ la richiesta di forniture
di erocina da parte dei suoil avversari erano
finalizzate énche e localizzarlo per ucciderlo.

Quanto, comungque, alla posizicne dell'Alfano,
dalle suddette intercettazioni telefoniche emerge con
evidenza che egli era ben ingerito nell’'associazione
finalizzata al traffico di stupefacenti facente capo
al Badalamenti e che, 1in particolare, il suo ruolo
preminente era quello di rappresentare negli U.S5.A. lo
zie, che, per motivi di sicurezza personale, preferiva
dirigere 1’organizzazione dal Brasile, ove 8i era
rifugiato.

I c¢ontatti tra 1'Alfano e i componenti del
gruppo Catalanc son¢ numercesi e melto significativi ai
fini della prova del suo ruolo di intermediario.

Invero, il 26 settembre 1983, nel c¢orso dei
Servizi di sorveglianza organizzati dagli
investigatori americani, si accertava che Alfano

Pietro g i er a
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incontrate con Mazzurco Saivatore elementoe di spicco
dell'organizzazione finalizzata al traffico di
stupefacenti.

Inoltre, fra 1la documentazione sequestrata a
Lamberti Giuseppe, altro componente dell'agsgociazione,
veniva rinvenuto un biglietto con annctate, sotto la
dicitura "Alfano Restaurant”, il npumerco dell’'utenza
telefonica (posta sott¢e controlle dalle auterita’
americane) di Alfano Pietro.

L’imputato incontrava, altresgi’, Cangialosi
Giovanni nel corso della breve permanenza di
quest'ultimo negli U.S5.A. (Vol.21/G £.655) e a tal
proposito non puoe’ non osservarsgi che e’ stato
dimostrato che 11 Cangialosi 8i era recate in U.S.A.
per rigolvere guestioni attinenti al traffico di
stupefacenti, tant'e’ che e’ stato ritenuto anch'egli
responsabile del reato di cui al capo 13
dell'epigrafe,

ITnoltre, come si e° gia' anticipato, in tutte
una serie di intercettazioni telefoniche intercorse
tra Alfano Pietro ed alcuni esponenti delila "Fazione
Catalano™, e, gegnatamente ' Mazzurco Salvatore e
Lamberti Salvatore, 81 fa riferimente, in termini
conpvenzionalil, ma, tuttavia, molto espliciti, al

traffico di stupefacenti, laddove
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di usano termini quali "neve®”, "mezzi pantaloni”,
"camicie”, che dal contesto delle telefonate appaiono
inequivocabilmente equipollenti e sostitutivi
dell'eroina.

Parimenti, si fa costante riferimento al
Badalamenti Gaetano, che viene chiamato in causa con
appellativi quali "lo =zio" - e, difatti, Alfano e’
nipote di Badalamenti - "lui", ovvero "il wvecchic”
(vol.21/G £.328, 359, 361, 373).

Peraltro, anche in altre telefonate concernenti

Alfano Pietro, 8i parla dello zio" e gi degumono
allusgioni a precedenti forniture di eroina (Vol.21/G
£.024558, 024560, 024564, 024599; Vol.21/G £.429, 430;
£.024619, 024621, 024630, 024632).

Inoltre, Alfano Pletro, 1l & febbraio 1984
prelevate all'aeroporto "La Guardia”" di New York da
Mazzurco Salvatore e da Lamberti Giluseppe e' gtato
accompagnate al locale "Al Dente Pizza™ di Gancit
Giuseppe, dove tutti insieme sono rimasti ad attendere
una telefonata dinanzi ad un telefono pubkblico
{(Vol.21/G6 £.470 e segg.)}) sito nei preasi.

Anche da succegsive telefonate emergone i
collegamenti tra 1'imputato e lo 7"zio", alias

Badalamenti Gaetanoc, concernenti wulteriori accordi

pezr portare avanti le trattative ¢circa ila
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fornitura di stupefacenti (Vol.21/G £.572, 574;
£.024751, 024752), usando i soliti termini
convenzionali quali "camicie”, e T"vegtiti”™ ({Vol.21/GC
£f.588, 589}, mentre il Badalamentl impartisce al
nipote dettagliate istruzioni concernenti il trasporto
ed il pagamentoe dell'eroina (Vol.21/G £.601; 602, 608,
606, 658, 659}).

Da tali wultime telefonate, emerge con chiarezza
il ruolo =ubalterno svolto dall'Alfane nei confronti
del Badalamenti, del guale egli e’ fedele esecutore
di ordini e direttive.

Tale ruocle risulta wulteriormente confermato da
succesive intercettazioni, ceoncernenti sempre problemi
inerenti al traffico di eroina, intercorse tra
1'imputato e Randazzo Vincenzo, altro nipote del
Badalamenti, anch'egli & "servizio" del potente "zio"
(£.017350, 017351).

Cio’ premesso, l'insieme degli elementi esposti
offre piena prova, a giudizie di questa <Corte, della
responsabilita’ dell’'imputato in ordine al reato a lui
ascritto al cape 13 dell’'epigrafe, con 1l'esclusione
dell’aggravante di «cui al 5° comma dell’art.75 legge
22 dicembre 1975 n.685, atteso che non risulta provato
1 pogseszo o© la disponibilita™ di armi in capo ai

componenti dell'associazione de guo.
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Pertanto, valutati i criteri direttivi di cui
alla'"art.133 C.P., si ritiene equo infliggere ad
Alfano Pietro 1la complessiva pena di anni 5 di
reclugione e L.30.000.000 4di multa (p.b. art.?5 comma
2 legge 685/75 amni 4 di reclusione e L.22.000.000 di
multa + artt.75 comma 4 @Stesgsa legge anno 1 di
reclugione e L.8.000.000 di multa = anno 5 di
reclusione e L.30.000.000 di multa).

A tale condanna segue, come per legge,
l'irrogazione della pena accessoria dell'interdizione
perpetua dai pubblici uffici e legale durante
l’egpiazione della pena nonche’ l'applicazione della
misura di gicurezza della liberta’ wvigilata per un
tempc non inferiore a tre anni.

Bi contro, poiche' 1'B Aprile 1984 1'Alfano
insieme allc zio Badalamenti venne arrestatc a Madrid,
prima di concludere la trattativa in corso,
considerato, pero’, che, nel COrso dl alcune
telefonate intercettate risultano generici riferimenti
a precedenti atfari, dello stessop tipeo,
presumibiimente conclusesi, non ' emersa, a giudizio
della Corte, 1la piena prova della resgponsabilita’
dell’imputate in ordine al reato di cui al capo 22
dell’'epigrate, dal gquale va, pertanto assclto per

insufficienza di prove,
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Del pari, pur potendosi presumere che gli
accertati rapporti dell'imputato col Badalamenti
discendano coltre «che dalla parentela anche da una
comune appartenenza all'associazione criminosa "Cosa
Nestra”, e benche’ qualche elemento indiziario possa
trarsi dalla comunicazicne telefonica tra 1'Alfano e
Galbo Filippo (Vol.4/G £.017380}, in cui sembra
alluderai ad un tentative di riscoasa della mafia
perdente capeqgiato proprio dal Badalamenti, tali
elementi non possonce costituire piena prova della
partecipazione dell'imputato al sodalizio "Coga
Nostra", sicche' 1'Alfano va assolto per insufficienza
di prove anche dai reati di cui ai capi 1 e 10

dell'epigrafe.



- Pag. 3962 -

Alioto Gicacchino

Alioto Gioacchino e' state rinviato a giudizio
per rispondere dei reati ascrittigli ai capi 1, 10,
313-322, 324, 325, 332, 334, 335, 336, 344, 345, 3695
dell'epigrafe.

Alla luce degli elementi probatori acquisiti nel
COrSo dell’'istruttoria, deve affermarsi la
responsabilita’ dell’'imputato per 1 reati di cuil ai
cennati capi 313-322, 324, 325, 332, 334, 335, 336,
344 e 345,

Sinagra Vincenzo ¢1.]195%6 ha fornite nel corso
dell 'igtruttoria formale e dibattimentale, importanti
indicazioni suglii autori di una impressionante Serie
di rapine e furti wverificatosi a Palermc all'inizio

degli anni '80.

Le rivelazioni del Sinagra, gullia cuil
attendibilita’ "intrinseca” e' sufficiente richiamare
le considerazioni svolte nella parte iniziale
{Capitolo I} della gentemnza, hanno, poi, trovato

puntuale riscontro nelle risultanze delle indagini

gvolte dalla polizia giudiziaria.
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Esse sonc state, inoltre, pienamente confermate
dal coimputate Di Marco Salvatore, che ha, tuttavia,
ritrattato nel corse del dibattimento {ud.Vvol.1l08
£.048334 e segg.).

S5i e' gia' piu volte esposto (v. paragrafo
Omerta’ Capiteclo III)}) come a tale ritrattazione, per
le modalita’ in cui si e” gveolta e per 1 motivi che
l'hanne ispirata, la Corte ha attribuito il wvalore di
una uliteriore conferma della attendibilita’ delle
precedenti dichiarazioni igtruttorie, coerenti,
minuziose e precise anche nei particolari.

Cio' premesso, per guanto concerne i singoli
episodi contegtati al prevenutc, 8i rimanda alla parte
deilila gentenza che tratta dei "reati minori™, ove sono
esaminati singolarmente.

Per gquanto riguarda 1 reati di cui ai capi 1 e
10 dell'epigrafe, invece, va detto che dell’Alioto ha
parlatoe Calzetta Stefano, indicandole, unitamente a
Senapa Pietro, Hotolo Salvatore, Marchese GGiuseppe,
Spadarc Francesce, Sinagra Vincenzo ¢l1.1952 e Sinagra
Antonino, come uno dei killer della famiglia Spadaro.

Sinagra Vincenzo <¢1.1956 ha pel ultericormente

precisato come la kanda criminale,
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responsabile dei gravigsimi reati contro il patrimonio
contestati all'Alioto, fogse assoggettata alie
direttive di Marchese Filippo, capo della cosca
mafiosa di Corso deir Mille.

Sencnche ', malgrado tali elementi facciano
ritenere verogimile 1'organico inserimento dell’ Alioto
nell’'organizazione maficosa denominata "Cosa Nostra”,
in difetto di piu' precisi ed cbiettivi riscontri, va
pronunciata 1'asscluzione dell'imputato per
ingufficienza di prove.

Ad analcga conclusione deve pervenirsi in ordine
all’imputazione di cui al capo 369 della rubrica.

Le surriferite proposizioni accusatorie di
Calzetta Stefano, e l'ulteriore circogstanza da gquesti
narrata, relativa ad un incontre avuto con Alioto
Gicacchino ai Bagni Virzi', in cui 11 <Calzetta pote’
accorgersi di wun rigonfiamento sul fianco destro
dell’Alioto, sicuramente causato dal porto di un arma
(vel 11 £.402854-402855}, per quanto significative ,
nen possono da sole fondare una prenuncia di
colpevolezza.

Deve, pertanto, agsgolvergi 1'Alioto per
insufficienza di prove, anche per quegto reato.

In conclusione, Alioto Gicacchinoe deve essere

dichiarato colpevole dei reati ascrittigii at
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capi da 313 a 322, 324, 325, 332, 334, 335, 336, 344 e
345 dell’epigrafe, wunificati sotto il vincolo della
continuazione in gquanto commessi nell'esecuzione del
medesgimoc disegnoe criminoso; mentre va assolto dalle
imputazioni d4i c¢cui ai capi 1, 10 e 369 per
ingufficienza di prove,.

Al Jume degli accertamenti compiuti devonc
altresi’ ritenersi sussistenti tutte le circostanze
aggravanti contestate all’'imputate in relazione ai
fatti addebitati.

Avuto riguardo ai criteri previsti dall'art.l133

¢.p., Alioto (Gicacchino wva, dungue, condannato alla
pena, che =i stima adeguata alla entita’ dei fatti e
alla personalita’ del colpevole, di anni 8 di

reclusiocone e lire 3 milioni di multa {(pena base per il
reate di cui al capo 313 = anni 6 di reclusione e lire
l miliene di multa, aumentato per l'art.81 cpv <.p. a
8 anni di reclusione e lire 3 milioni di multa).

Al sensi degli artt.29 e 32 c.p. 1la condanna
alla pena cosi’ determinata comporta le pene
accegsgorie dell'interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell’'interdizione legale durante l’espiazione
della pena.

A norma dell’art.229 c.p. alle pene come sopra

inflitte va aggiunta, stante la pericolosita’ sociale
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del condannato, la misura di gicurezza della liberta’

vigilata per un tempo non inferiore ad annt tre.

-

Alla condanna segue, ex lege", guella
pagamento in solido delle spese procegguali ed
pagamento delle spese relative al mantenimento

carcere durante la custodia cautelare.

al

al

in
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Altadonna Francesco Salvatore

Nel corso delle indagini segquite all'omicidio di
Badalamenti Antonino, reggente della "famiglia"
mafiosa di Cinigi dopo l’'espulsione da "Cosa Noastra”
del cuginoe Badalamenti @Gaetano, gi accertava che
Altadonna Francesco aveva acqguistato ingieme a
Randazzo Giuseppe il fondo in cui era ubicata la villa
della vittima.

Sentito in merito dall'Autorita' Giudiziaria,
1'Altadonna si meostrava, pero', reticente e rendeva
apiegazioni non plausibili.

Nel corgo dell'istruttoria, pei s8i evidenzlava
l'effettuazione di precedenti operazioni, anche per
notevoli importi, su titoli d4i credito da parte
dell’'imputato, tali da fare ragicnevolmente pensare ad
un'attivita’ di riciclaggio di proventi illeciti.

Altadonna Francesco wveniva rimviato a giudizio
per rispomdere dei reati ascrittigli ai capi 383 e 450
dell "epigrafe.

Ritiene la Corte che debba essere affermata la
responsabilita’ del prevenutc in ordine ai reati

ascrittigli.
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Per guanto concerne il delitto di cui

all’art.649 C.P., non v'e' dubbio che gli elementi
acquisiti inducono a ravvisare nell’'imputatoe lo
gtrumento consapevole del riciclaggio di gregsge

guantita' di denaro di provenienza delittuosa.

Che 1’Altadonna £fosse, anzitutto, 1in stretti
legami con la famiglia Badalamenti, non puo' esgssere
contestato. Basti pensare che di Badalamenti Antonino
egli era stato testimone di nozze e che con 1lo,stesso
aveva allacciato numerosi e non facilmente
disgimulabili rapporti di affari: cogi’ per la vendita
a Pellerite Angela, moglie del predetto Badalamenti,
della quota di sua pertinenza del terrenc acguistato
nel 1972 in societa’ con Impastato Niccla, cognato del
medesimo Badalamenti; cosi’ anceora per la cessione nel
1977, sgempre aila Pellerito, della aua gquota nella
g.p.a."Agricola e Zootecnica”, cogtituita con il gia'
nominato Impastato Nicola.

Deve, pertanto, ritenersi che 1’Altadonna fosse
perfettamente a conoscenza del coinvolgimento della
famiglia Badalamenti in attivita’ illecite,
circostanza, questa, per la verita’, poco mence che

notoria, e non solo nel rigtretfo ambito del paese di

Cinisi.
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Cio premesso, deve pure ogservarsi che la
grossga dispenibilita’ economica dimostrata
dall’odierno imputato in relazione a tali affari da
lui compiuti non appare agevolmente spiegabile; cosi'
come, alla 1luce della comune egperienza, e' guanto
meno singolare che un comune geometra di un piccolo
paese giciliano possa ricevere in pagamento di un
immobile circa 50 mila dollari USA e, quindi, recarst
in banca per cambiare la detta somma in lire italiane
senza mai chiedersgsi - come pure ha sostenuto
l1'altadonna davanti al G.I. (Vol.8/Q £.043366) - da
dove provenisge tale denaro e gquale ne fosse la
natura.

Ha riferito il prevenuto che aveva intenzione di
acquistare mnel 1972 una dquota, pari a cirvreca 20.000
mg., per un valore di c¢irca 150 milioni di lire, del
fondo, s8ito in Villagrazia di Carini, nei pressi del

guale venne poi consumato 1'omicidie di Badalamenti

Antonine, e di aver firmato a tale fine, insieme a
Randazzo Giuseppe, il preliminare di acguisto,
ritirandesi, tuttavia, dall'affare prima della stipula

dell’atto pubblico.
Ha precisate, altresi’, 1'imputate di aver

originariamente contattate da soleo 1l proprietario
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dell ' immobile, Marrone Accursic (Vol.8/Q £.043366).
Senonche’, nel c¢orso delle indagini bancarie veniva
individuato presso l7agenzia nh.l della Banca Sicula,
un libretto di deposito a risparmic al portatore di
pertinenza di Alongi Giovanni.

Su tale libretto, tra gli altri, era gatato
vergato un asgssegnoe di lire 4 milioni emesso dalla
Silcassa ~-Agenzia di Carini, in data 1L giugno 1979,
su richiesta di Altadonna Francesco e all'ordine di
Marrone Accursio., Il detto assegno era gtato emesso
dalla nominata agenzia sulla base della provvista
cogtituita c¢ol versamento di circa 50 milioni di lire
in dollari USA e costituita in parte del prezzo del
predetto fonde.

Dall'ulteriore esame della documentazione
bancaria si poteva, poi, rilevare che non menc di 145
milioni di lire, portati dagli assegni dati in
pagamento a Marrone Accursio, provenivano da cambio 4i
dollari USA.

E' utile osservare, a queste punto,che il piu’
volta citato fondo, in cui insisteva la famosa "villa
bunker"” adibita ad ospitare riunioni di capi mafiosi,
era in realta®™ - come oramal pacifico - nella piena

digponibilita'’ del Badalamenti (Vol.z2/Q
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£.042154, 042166), essendo gsolo formale la titelarita’
del diritto di dominio wvantato dal Randazzo.

L'operazione ora descritta si appalesa, dungue,
come un abile manovra diretta ad occultare ingenti
guantita' di denaro ester¢ di provenienza delittuosa
tramite 1'impegno di alcuni prestanome, <tTra 1 (guali,
in prime luogo, Altadonna Francesco.

Pienamente fondata e’, pertanto, la
dichiarazione di colpevolezza dell’'imputato per i1
reato p. e p. dell'art. 648 C.P..

Per cio che riguarda l'altro capo
d'imputazione, relative al reato, di favoreggiamento
personale, bastera' ogservare che integra gli estremi
del predetto reate il comportamentoe di chi s8i rifiuta
di fornire alle autorita’ inquirenti notizie
eagenziali per 1'identificazione del «colpevole e per
la ricostruzione del fatto (cfr. Cass., sez.III del 17
ottobre 1978).

Ora, e’ del tutto evidente che 1la reticenza
manifegtata dall'Altadonna in ordine alle o¢operazioni
condotte dal Badalamenti, delle quali egli era in

larga misura sicuramente & conoscenza, e valsa ad

o g tacolare 1l e indagindi
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relative all'omicidic Badalamenti, aiutande gli autori
del delitto a sottrarsi alle ricerche dell’'Autorita’.

IL'imputato wva dichiarato, pertante, <c¢olpevole
anche del reato ascrittogii al capo 450 della rubrica,
unificato per continuazione, in quanto commesso
nell'esecuzione del medesimo disegnoe criminoso, a
quello di cui al capo 383.

Tenuto conto dei criteri pervigsti dall'art. 133
C.P. Altadonna Francesco deve eggere, guindi,
condannatoe alla pena, adegquata alla entita' dei fatti
ed alla persgcnalita’ del reo, di anni gquattre di
reclusione e di 1lire 3 milioni di multa (p.b. per
l'art.648 C.P. = anni tre di reclusione e lire 4
milioni di multa, aumentata a 4 anni di reclusione e
di lire 4 miliconi di multa per la continuazicne),.

La pena come sopra inflitta wva condonata,
sussigtendo 1 preguppesti previsti dal D.P.R. 16
dicambre 1986 n.865, nella misura di annit 2 di
reclusione e di lire 4 milioni di multa.

Al sensi dell'art. 29 C.P., la condanna alla
pena sopra 1irrogata comporta la pena accessoria
dell'interdizione dai pubblici uffici per la durata 4di

anni cinqgue.
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A norma dell'art. 229 C.P., si reputa oppurtuno,
inoltre, ordinare che 11 condannate, stante la sua
pericolosita’ sociale, sia posto, ultimata la pena, in
liberta™ wvigilata per un tempo non inferiore ad anno
uno .

Alla condanna seque, "ex lege”, guella al

pagamento delle spese processuali.
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Amate Baldagsare

Amato Baldassare e’ stato rinviato & giudizio
per risgpondere dei reati di cui ai capi 1, 10, 13 e 22
dell epigrafe.

L'odiernce imputato e' state indicato come uno
dei componenti della c.d. "Catalano Faction", composta
- come 8i e’ gia' detto nella parte ¢generale relativa
al traffico internaziocnale degli stupefacenti c¢ui si
fa rinvio =~ da soggetti ingeritl organicamente in
"Cosa Nostra" Siciliana, anche ge operanti per lo piu’
negli U.S5.A., e dedita al ¢traffico internazionale
della droga, nonche' alle correlative attivita' di
riciclaggio dei proventi illeciti.

Piu’ in particolare tale gruppe di imputati e’

coinvolte in wun wvasto traffico di eroina tra la

Sicilia e gli U.S.A., meglico noto come "Pizza
Connection™.
L'odierno imputato e' state ritenute coinvolto

in questo traffico a segquito di alcune indagini svolte
dal Ente Federale statunitense F.B.I., in esito alle

quali e’ gtato accertato che Amato Baldassare
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era una delle guardie del corpo del noto Beoss Carmine
Galante; e ¢he 10 gatesso - insieme al cugino Cesare
Bucnventre (in seguito rimasto ucciso) - era
probabilmente ccoinvolto nell’'omicidio del suo capo.

Inoltre, ulteriore indizio del suo organico
ingerimento nella gtruttura di "Cosa Nostra”, si
rinviene nella partecipazione dell'imputato alle
sontucse nozze di Bono Giuseppe, celebrate a New York
il 16 novembre 1980, dove e’ gtato ritratto in
fotografia, insieme a numerosi altri "uomini d'onore”
di "rango”, molti dei quali riconosciuti componenti
della "Catalano Faction”.

Orbene, tali elementi S0No geng 'altro da
considerare geri indizi di respensabilita’™ a carico
dell*odiernoe imputato, 1in ordine ai reati a lui
ascritti ai capi 1 e 10 dell’epigrafe.

Nendimeno, in assenza 41 ulteriori riscontri, a
giudizio di gquesta Corte, non 8Si puo' esgssere certi
delia responsabilita’ dell’imputato, il quale,
pertanto, va asaolto da codesti reati per
insufficienza di prove.

Cio' posto, 1in ordine ai reati contestati ai
capi 13 e 22, occorre rilevare che 1'imputato e’ stato

indicato c¢ome individuc coinvolto nel traffico Adi
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stupefacenti tra la Sicilia e gli Stati Uniti posto in
essere dal predetto gruppo a seguito di alcune
indagini effettuate dall’'F.B.I. ed allegate in atti.
Tuttavia, tale wunico elemente, 3e¢ di per se
costituisce gerio indizio per 1'affermazione della
responsabilita’ dell "Amato in ordine ai reati
contestatigli ai capi 13 ¢ 22 dell'epigrafe, nom puo’,
da aolo, eliminare ogni dubbic sgulila sua effettiva
colpevolezza, giugtificandone - anche in ordine a tali

delitti - 1’assoluzione ceon la formula del dubbie.
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Amato Federico

Amatc Federico e' stato rinviato a giudizio per
rispondere dei reati di ricettazione e di procurata
inosservanzga di pena, di cui, rispettivamente, ai capi
11 {modificata cosi’ l'originaria imputazione) e 420
dell'epigrafe.

Ritiene 1la <Corte, alla 1luce degli elementi
acquisiti, che debba egsere affermata ia
regsponsabilita’ del prevenuto per 1 reati contestati.

Dell'imputato parla, anzitutto, Calzetta
Stefanc, che 1o presenta come uomo dei Vernenqgo, delle
cui illecite attivita' ha utilizzato i proventi
investendoli nell'edilizia {"fabbrica con i s8ocldi dei
vernengo”, udienza dib.le 9 Luglio 1986).

Analeoga indicazione e' fornita da Contorno
Salvatore, gsecondo cui Amato Federico ("Pinuzzo”}
nella gua attivita' econgmica di cogtruttore si e’
avvalso della protezione dei Vernengo, costituendo per

gli steggi un verco e proprio prestanome (Vol.1l25

£.456620).
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A gueste dichiarazioni, gia'’ abbastanza
significative, stante la lorec consonanza e l'accertata
affidabilita’ dei predetti coimputati dichiaranti,
vari e <concordanti riscontri conferiscono sicura
veridicita’.

Riferigsce, ad egempio, Coniglio Salvatore <che
durante 1la sua detenzione nel carcere palermitano
dell’'Ucciardone, nel 1683, Anselmo Vincenzo gli
rivelo’ di recarsi spesso nella cella dell Amato,
anch’esso recluso in quel periodeo, per invitarloe a
calibrare le gpiegazioni fornite alle autorita’
inguirenti circa il riciclaggio del denaro "sporco”,
in modo da non coinvelgere nessuno (Vol.206
f£.504737-504738).

Ma 1 legamil dell'imputate con la neta famiglia
dei Vernengo e il suo rucle nell’occultamento deil
proventi 1illeciti dell’attivita’ mafiosa di quella
emergono anche da altre incontestabili ¢ircostanze.

Ha asgerite 1in un primo tempo 1l prevenuto al
P.M., 4i non aver mai intrattenute rapporti, nemmeno
telefonici, con i Vernhengo.

Contegtategli le numerose telefonate regiatrate
sy utenze dei Vernengo, l"Amato ha finito con

l1’ammettere di essere sStatce qualche wveolta chiamato
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dai predetti, ma unicamente per scopi inerenti la sua
attivita' di imprenditore edile (Vol.l1/SA £.149090).

Solo davanti al G.I., il prevenuto, posto di
fronte alia manifesta evidenza delle prove acquisite,
ha riconosciuto, pur se personalmente, i suoi rapporti
con la famiglia Vernengo (Vol.2/SA £.149753 - 149754).

Da gquesta premessa 8i puo’ trarre una prima
conclugione: 1'imputato non e', in linea di principio,
credibile allorche’ afferma di non aver conosciuto, o,
comunque, di non egsersi mai interessato della
effettiva natura delle attivita' dei Vernengo.

Al contrario, 1'Amato e' Bsempre stato ben
consapevole - e non poteva non esserlo - del carattere
criminale di dette attivita' e della 1illiceita’ dei
proventi che ne derivavano.

Sara' sufficiente a tal propesitoe ricordare due
significative circostanze.

Nell'Agosto del 1682, guandoe, cloe', 1 Vernengo
erano ormai latitanti in relazione alle indagini sul
laboratorio di eroina scoperto in via Measina Marine,
1"imputato wveniva "controllate" dalla polizia mentre
8i trovava, col figlio Amate Cristoforo, a bordo di
un'autevettura nei pressi della wvilla di Vernengo

Antonino, a Ficarazzi.
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Richieste 41 giustificare 1la g8gua presenza 1in
guel luogoe, egli adduce una presunta contrattazione
per 1l'acguigsto di um terreno.

Interrogato dal P.M., modifichera’ 1'originaria
versione, assumendo di essersi recato a Ficarazzi per
contrattare 1’affitto di un bungalow (Vol.l/SA
£.149087); nuovamente sentito dal G.I., ammettera’
infine di egsersi frovatoe in gquel pressi perche’
doveva incontrare Vernengo Antcnine, in relazione alla
pratica di finanziamentoe della gocieta’ "Enologica
Galeazzo” (Vol.2/SA £.145760).

La geconda c¢ircogtanza riguarda l’intervento d4di
Alfano Paolo, inteso "Pietro ‘U Zappuni", richiesto
telefonicamente dall'Amato a Vernengo Antonino, allo
gcopo di scongiurare 1'eventualita' di un’occupazione
abusiva da parte di talune persone, assegnatarie di
alloggi, dell’immcbile 1in corso di definizione 1in
gquesta via Oreto,

Anche qui l'imputatoe rende wuna spiegagzione, a
dir poco, invercosimile: "Pietro Zappuni” {(Alfano
Paclo) - assgume, infatti, 1'Amate - gli era stato
pregentatec da Vernengo Cogime ed era stato assunto
come guardiano del complesso immobiliare realizzato

allo Sperone; con la cennata telefonata
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l'imputato aveva 1inteso gemplicemente "richiamare
l'attenzione™ dello "Zappuni” sull’esigenza di
gorvegliare il cantiere (Vol.2/SA £.149730}.

Come potesse 1'Amato ignorare che "Pietro U’
Zappuni®™ altri non era. che Alfano Paolo, cice’ wuno
degll uomini piu" fidati che l'organizzazione mafiosa
"Cosa Nostra”"™ gli aveva imposto come "guardiano”
tramite i1 Vernenqgo, e’ difficile comprendere tanto
piu’ che 1l'intervento sgsolitario dell'Alfanc avrebbe
dovuto fermare la furia di una massa di gente
inferocita per la carenza di alleggi.

E' evidente, dquindl, c¢che !’Amato ha inteso
gservirsi del potere d'intimidazione rappresentato
dall'agsociazione mafiosa nella zona tramite l’Alfanc,
il gquale, con la sua scla presenza avrebbe evitato
conseguenze pregiudizievoli.

In egni casc, pur sempre oscuro rimane il motivo
della telefonata, alla luce delle investigaziori
fornite dall'imputato, posto che destinatarioco della
stessa avrebbe dovuto egsere se mai il "guardiano” e
non il Vernengo.

Amato Federico era, in verita', perfettamente a
conoscenza della natura delle attivita’ dei Vernengo

edel lor¢ inserimento nel contesto mafioso.
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E gli elementi aggunti dimostrano c¢he i1l
medesimo, lungi dall’essere semplicemente "contiguo” a
tale attivita' - «come pretenderebbe 1la difesa - in
realta’ prestava la sua opera nel "riciclaggio”™ dei
proventi illeciti che ne derivavano.

Basterebbe al riquarde ricordare le numerose
intercettazioni telefoniche dalle quali
inequivocabilmente gi evince come 1"Amato si
consultasse c¢on Vernehgo Antonino, prima di assumere
decigioni di rilievo nell’ambito della sua attivita'
di imprenditore edile.

Emblematica e', tuttavia, al riguardo, la
vicenda della "Enologica Galeazzo" S.p.A,.

Detta societa', avente per oggetto la produzione
ed il commercio di vini e derivati, nonche’
l7attivita’' di trasporto di cogse e di persone, e'
cosbtiluita nel 1981 c¢con un capitale sociale di lire
200 milioni, elevato dopo poce piu" di un anno a 1
miliardo.

Originaric amministratore e’ D'Amico Baldassare,
pei receduto, il quale ha piu' wvolte definito la
"Enologica Galeazzo" come una Societa’ di esclusiva
pertinenza di Vernengo Antoninc.

Il predetto D’'Amico verra' sostituito nella

carica da Amato Federico, il quale, interrogato



- Pag. 3983 -

dal G.I., ha riferite di essere entrato nella societa'
allo gcopo di tentare di recuperare il credito
relativo alla esecuzione delle opere murarie dello
stabilimente enologico, ammontante a lire 260 milioni
su 340 (Vol.2/SA £.149754-149755).

In un primc momento, 1'Amato aveva sostenuto di
avere trattatc per la costruzicne delle stabilimento
con La Fiura Fllippa, moglie di1 Vernengoe Antenino, e
di avere intrattenuto rapporti soclo con il di lei
padre, La Fiura Cosimo (Vol.1l/SA £.145014).

Smentito recisamente da gquest’ultimo, 1’ imputato

ha poi ammesso di avere pattulto la c¢ostruzione

dell’edificio con Vernengce Antonine, senza peroe’” che
fosse stato redatto alcun documento {(Vol.1l/5A
£.149089) .

Solo in geguito 1'Amato ha egsibito una
lettera-contratto spedita per posta e recante la data
certa del 1 Aprile 1981.

Egli ha altresi’ dedotto di aver ricevuto un
anticipo di circa 80 milioni sul compenso pattuito,
circostanza, guesta, smentita da La Fiura Filippa, che
ha parlate in un primo momento di accenti per soli 10
milioni {Vol.3/8SA £.26) ¢ da D’Amico Baldassare, c¢he
41 e' detto all’'ocscure di anticipi di alcun genere

(Vol.l/SA £.431).
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Tali potenti contraddizioni suggeriscono, in
realta', wuna diversa ricogtruzione dei fatti: nesgun
contratto di appalto e' stato mai veramente sStipulato
e nesgsun anticipo e’ stato ceorrisposto; le deposizionti
rese al dibattimento dai testi Scalone e Cosgstanza
nulla provano, 8e non semplicemente che l1'Amato aveva
precostituito la difesa relativa al preteso credito
insoddisfatto e alla congeguente partecipazione
"forzata” alla sgocieta’, prima ancora del suo arresto.

La societa’ "Enoliogica Galeazzo” era di
esclusiva pertinenza di Vernenge Antonine, come e’
dimogstrato, oltretutto, dalla identita’® personale e
pesizione economica degli altri soci della stessa,
chiari prestanome dei Vernenge: La Fiura Filippa,
moglie di vernengo Antonine, azionista per lire 4060
milioni (Vol.3/5A £.26); Viola Giugeppe, cognato della
La Fiura e proprietario di un negozio & Partinico,
azionista per lire 150 milioni, e Sardina Anna, moglie
di Napecli Stefanc, azionista per l1ire 150 milioni.

In conclusione, tenute conto che ~ c¢come ha
riferito De Santis Franco, fornitore di

apparecchiature per 1lo stabilimento vinicolo - tutte

le pratiche concernenti la predetta societa’ erano
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trattate dalli'Amato, il quale, dunque, non g8i limitava
a prestare il proprio nome, ma interveniva
attivamente; che la perizia contabile eseguita sulla
"Enologica Galeazzo™”™ (Vol.4/SA f£.198) ha mess¢ in luce
che 11 denarco neceggaric per la costituzione della
S.p.A e per la realizzazione delle stabilimento e’
8tato conferito in contanti; che il capitale sociale
e’ stato wutilizzato per la realizzazione dello
stabilimento e per egseguire i pagamenti della
societa', anch'esgi in contanti, g8e ne trae la
definitiva dimostrazione della respeongabilita’

dell 'imputato in ordine al reate di ricettazione di

cul all’art.648 C.P., ascrittogli in epigrafe.

Per quante concerne 11 reato di procurata
inegservanza di pena, la colpevolezza dell'imputato
e’ , del pari, emersa chiaramente in egito

all’igtruttoria.

Interrogato dal P.M. di Palermo, Amato Federico
ha negato di aver conosciuto, fino ai primi giorni del
Gennaio 1983, 1o =stato dl latitanza di Monteleone
Antonino.

I1 che contrasta con l’'ac¢certate interesgamento
dell'Amato in favore del nominatoe Montelecone, al
quale, gilia’ nel primi giorni del dJdicembre 1982, egli

aveva procurato, a proprie spese, l'avvocato.
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E’ invece molto piu” plausibile che il
Monteleone, colpito da ordine di carcerazione del 23
Luglio 1982 del Tribunale di Palermo, abbia fatto
immediatamente ricorsc all 'Amato per ottenere sostegno
economico e comungue aiuto allo scope di sottrarsi
all'esecuzione della pena; e che 1'odiermo imputato
abbia £in dal principio congapevolmente agevolate il
Monteleone nel suo tentativo di gsottrarsi alla
espiazione della pena.

Non e’ ragionevolmente pensabile, infatti, che
il Monteleone, il guale nel Dicembre '82 non era
nemmeno nelle condizlioni di procurarsi l'asgistenza di
un avvocato, abbilia potuto per altri 4 mesi sfuggire
alla esgecuzione del sopra indicato ordine di
carcerazione genza 1'aiuto dell'Amato, unico suo
riferimento - come =i evince dal tenore della
comunicazione telefonica intercettata {Vol._l/8A
£f.148649) — di fronte alle ricerche dell Autorita’.

Per le ragicni esposte, dunque, Amato Federico
deve essere dichiarato c¢olpevole dei reati pp. e pp.
dagli artt. 648 e 390 C.P. ascrittigli,
rispettivamente, ai capi 11 (con la meodifica in
ricettazione apportata dal provvedimente di rinvio a
giudizio} e 420 dell'epigrafe, e, tenuto conteo dei

criteri previsti dall’art.133 C.P., va condannato alla
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pena, adeguata alla entita’ dei fatti e alla
personalita’ del reo, di anni 4 di reclusione e lire 4
milioni di multa (pena per 1'art.648 C.P. = anni 3 di
reclusione e lire 4 milioni di multa; pena per
L'art.390 C.P. = anno 1 di reclusione}..

§i segnala in proposito che per mero errore
materiale nel dispogitivo e’ sgtata ritenuta 1la
continuazione,

La pena cogl’ determinata va condonata,
sussistendo i presupposti previsti dal D.P.R 16
Dicembre 1986 N.B65, nella misura di anni 2 di
reclusione e lire 4 milieni dii multa.

Ai sBensi dell’'art.29 C.P., la condanna alla pena
sopra irrogata comporta la pena accegsoria
dell'interdizione dei pubblici wffici per la durata di
anni 5.

A norma dell'art.229 C.P., 81 reputa opportunc,
ineltre, ordinare che il c¢ondannate, stante la sua
pericoclosita’’ sociale, sia posto, ultimata la pena
come sopra inflitta, in 1liberta' wvigilata per un tempo
non inferiore ad 1 anno.

Alla condanna segque, “"ex lege”, guelia al

pagamento in sclido delle spese processuaili.
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Anselmo Vincenzo

Anselmo Vincenzo e' gtato rinviato a giudizio
per rispondere del reato ascrittogli al capo 38
dell'epigrafe.

Il predetto, gla' coinvolto in vicende
giudiziarie 1inerenti al traffico di stupefacenti, ha
gubito nel procedimentc penale c.d. di "nonna eroina”
una pesante condanna in primeo grade.

Nel presente procedimento non e’ in discussione
il ruclo preminente dell'imputato nel commercio
dell’eroina gulla Piazza di Palermo, gia’
abbondantemente wvagliato in altre sede e non piu’
fondatamente contestabile, bensi' specifici episgodi
relativi all acquisto da parte del prevenuto,
unitamente a Spina Giuseppe, di ingenti quantitativi
di droga da Gambino Giacome Giuseppe, al fine di farne
commercio.

Alla luce delle risultanze istruttorie, la
respongabilita’ dell’Anselmo per il fatto contestato
deve reputarsi ampiamente provata.

Ha riferito Anselmo Salvatore, fratello

del]l’imputato, che quegti era in societa' con Spina
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Giuseppe nello smercio della droga. Essi si
procuravane 1l’eroina da Gambinoc Giacomo Giuseppe e le
congsegne avvenivano al bar "Manila", dietro pagamento
parte in contanti, parte in asgsegni (Vel. 133 f£.
459214) .

Il Gambino a8i sgerviva del costruttore Pile, di
cui e’ cognate, per negoziare gli assegni datigli in
pagamento, ed orbitava spesso attorno alla macelleria
dello Spina, con cul 8i allontanava ogni qualvelta gli

venivano commisgsionate partite 4i droga, che era in

grade di reperire nel giro di 2 - 3 ore (Vol.133 f£f.
459230),

Di fronte a dichiarazioni cogif precise &
minuziose negsun dubbio e’ possibile.

Ed invero, il coimputato Coniglio Salvatore ha
indicato in Anselmo Salvatore ¢olui c¢che gli fece
conogscere Anselmoe Vincenzo, ed ha precisato che le
forniture di eroina fattegli da guest'ultimo
avvenivano per tramite di Anselmec Salvatore (Vol.l
£.178834) .

Angelmo Salvatore era, pertantoe, direttamente
partecipe dei traffici del fratello, e in quanto tale
era gicuramente in grado di conoscere coloro c¢he 1o

rifornivanc di droga.
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Del resto, basti pensare che 1l Gambine era
collegato - gecondo le rivelazioni di Anselmo
Balvatore ~ a Madonia Francesco, componente della
"commigsione” come capo—mandamente e "rappresentante”
deila "famiglia® di Resuttana, {Vol.133
f£.459231-459232), i1 cui accertato coinvelgimente nel
traffico di eroina &' compiutamente esaminato in altra
parte della sentenza, per rendergi conto della
veridicita’ delle surriferite indicazioni.

L’attendibililita’ delle proposizioni accusatorie
rege da Anselmo Salvatore non puo', pertanto,
ragionevolmente contestarsi e pienamente si giustifica
il giudizio d4i colpevolezza cul queata Corte ritiene
di dovere pervenire.

L'episgodio delittuose di cul al capo 38
dell'epigrafe, e' statoc dalla Corte ritenute unificato
per continuazione c¢on 1 reati per 1 gquali 1’imputato
e’ gtato gia’ ¢endannato con gentenza irrevocabile del
Tribunale di Palermo del 25 febbraio 1985 nel proceaso
¢.d. di "Nonna Eroina™.

Pertante, la pena inflitta per tali reati va
aumentata, tenuto conto dell'episodio in esame di anni
due e mesi gei di reclusione e lire 30 miiioni 4di

multa.
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Arcoleo Vincenzo

Arcoleoc Vincenzo e’ stato rinviate a giudizio di
questa Corte per rispondere dei reati di associazione
per delinquere ¢ di asgscciazione per delinguere di
gtampo mafioso di cui ai capi 1 e 10 dell'epigrafe.

I1 predetto &' stato indicato da Vincenzo

Sinagra «¢1.1956 {(Vol.99 £.442972), col soprannome 4di

"pacchiuneddu”, come rapinatore operante alle
dipendenze della cosca di Corso dei Mille.
Si e' protestatc innocente, scostenendo di non

conoscere 11 Sinagra e di avere meri rapporti di
parentela con alcuni degli altri coimputati e
superficiale conoscenza, determinata dalla comune
origine di quartiere, con altri dei prevenuti.

Unico elemento di riscontro circa l’appartenenza
all'associazione mafiosa "Cosa Nostra” ed alla
"famiglia”™ di Corsc dei Mille in particolare, e'
costituito dalla sua partecipazione, rivelata dal
Sinagra, alla gqravissima rapina wverificatasi il 15
giugno 1977 ai danni dell’ Ufficio Poste Ferrovia, che

frutto’' ai malviventi quasi un miliardo.
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Come felicemente intuito dall'allora dirigente
deila Squadra Mobile di Palermo, dr. <¢Giuliane Boris
Giorgio, tale gravigsimo epigodio criminoso, per
1'audacia dei rapinatori e la perfetta organizzazione

del colpo, non poteva essere iniziativa di banda

occasionalmente raccolta, bensi’ di potente
organizzazione criminale che a1 riproponeva di
reinvestire l'enorme ricavato in aitri piu' lucrosi

traffici illeciti (v.rapporto 17 giugno 1977 a Vol.2/N
£.037200)): convinzione per altro confermata da un
interegsantisgimo ancnime pervenuto all'epoca agli
organi di polizia ed al ¢uale probabilmente non fu
attribuita 1la dovuta importanza, gsecondo il quale gli
crganizzatori del colpo erano "Bonta® Stefauo di

Villagrazia che comanda pure a 5. Maria del

L

Gesu'","Michelino Greco cugine di "Cicchiteddu" e un
certo Tanino, <che e’ di <Cinigi e ci diceono pure il
presidente”, cice’ Bontate Stefanc, Greco Mochele e
Badalamenti Gaetane, c¢he non risulta siano gtati
all’epoca anche scltanto identificati.

Le rivelazioni di Sinagra Vincenzoe hanno
successivamente consentito di individuare almeno i
materiali esecutori del <c¢olpo, alcuni dei guali Sono

stati giudicati da questa Corte in relazione al capo

352 dell'epigrafe.
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Per altri, come per 1"Arcoleo, non e' stato
possibile procedere a nuova incriminazione, essendo
stati gli stessi processati ed assolti in dibattimento
ed essendo quindi intervenuta 1la preclugione di cui
all’art.90 C.P.P,

Tuttavia 1’ingerimentoe dell’'imputate in esame
nella cosca criminale organizzatrice del colpo non e’
emersc in manlera chiara e risulta, anche =ze dagli
atti di guel preocedimento 8i possono trarre degli
elementi che genericamente rigcontranc ie
dichiarazioni del Sinagra.

in particolare 1'Arcoleo, pur negando la sua
partecipazione alla rapina, ammige allora (Vol.5/N
£.037783).di essgere in rapporti con Giocacchine Alioto,
Girolamo Castiglione, Salvatore Giuliano e Pietro
Senapa, per favoreggiamento del gquale venne denunciato
nel 1675, riportando succegsivamente anche altre
condanne per rapina, come ammesso nel suo
interrogatorio giudiziale. I suoi stretti rapporti con
tutti i predetti, per altreo, ampiamente risultano
dallia depogizione del teste Dentice Salvatore
(Vol.2/N £.037236) che riferi’ alla Polizia di vederii
gpegsigsimo parlare tra loro "a volte tutti insieme ed
a volte a gruppi di due o tre” in Piazza Kalsa ¢ 1in

luoghi limitrofi.
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Tuttavia, ove 8Si consideri che le informazioni
riferite dal Sinagra Vincenzo cl.1956 sulla rapina non
gono frutte di conoscenza diretta, ma provengeono dal
cugine "Tempesta”, che perc' non aveva motivi di
rifergli particelari inesatti e che neppure in via
incidentale e’ posgibile raggiungere la serena
certezza della partecipazione dell’ imputate alla
rapina, non resta che assclvere Arceleco Vincenzo dai

reati ascrittigli per insufficienza di prove.
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Argano Filippo

Argano Filippe e' stato rianviato a giudizio per
rispondere dei reati di cui ai capi 1, 10, 13, 22,
agcrittigli come in epigrafe.

L'egame delle risultanze processuali, emerse a
suo carico, giustifica lTaffermazione della sua
responsabilita’™ per 1 delitti di asgssociazione per
delinquere semplice e A1 tipo mafioso.

Invero, 1l imputato ' stato indicato da Calzetta
stefano, c¢ome appartenente alla "famiglia” mafioga di
Corso dei Mille, insieme agli altri tre suci fratelli.

Ha precisate il "pentito”, che Argano Filippo
era da considerarsi il piu’ importante od il piuv’
pericoloso tra 1 fratelii, che comunque erano tutti
mafiogi con un ruolo di primo pianc all’interno della
cosca, anche per i loro stretti legami con i
Tinnirelle, gli Zanca, gli Spadarc ed i Greco (F.P.
£.221040 e segqg.}.

Il Calzetta ha anche posto in evidenza la solida
amicizia esistente +tra 1l’imputato ed 1 costruttori
mafiosi Bisconti Ludovico e Federico Domenico (F.P.

£.221040 e segg.).
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Ha infine rilevato c¢he 1le "famiglie" della
"mafia wvincente", tra cut quella degli Argano,
dovevano ritenersi mandanti dell'attentato al

Commiggariato di P.5. di Brancaccio, eseguito per
intimidire la popolazione e distorglierla dal
proposito di collaborare con la polizia.

Ulteriori elementi circa 1"appartenenza
dell'imputate all'associazione mafiosa, sono stati
forniti anche da Contorne Salvatere, il gquale ha
dichiarato che Argano Filippo era "uomo d'onore” della
"famigiia”™ di Corso dei Mille, presieduta da Marchese
Filippo.

A conferma delle propesizioni accusatorie,
tegte” illustrate, sono da ricordare le rivelazioni di
Sinagra Vincenzo di Antonino, anch'egli della
"famiglia”™ di Marchese e coinvelte nelle numerose
azioni delittucse organizzate da questa.

Nonostante le confuse dichiarazioni del Sinagra
rese in istruttoria ) parzialmente anche al
dibattimento, c¢irca la partecipazione dei fratelli
Arganoc ad alcuni omicidi, dai gquali peraltro
l’odiernc imputato e’ stato prosciclto in istruttoria,

1

gi e pervenuti in sede dibattimentale ad un

inequivoco riceonoscimento foteografico di Argano
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Filippo, da parte del "pentito”, 1l quale su precisa
domanda dell'Avvocatura delleo Stato, ha ribadito
l1"ingerimento delil'imputato nella cosca di Marchese.

Ma 1’'appartenenza dell'Argano a "Coga Nostra" e’
acclarata in modo certo ed univocoe, dai risultati
dagli accertamenti bancari esequti a guo carico.

E' EMEeTr 80, infatti, che 1'imputato ha ricevuto
un assegno bancario di L.1.080.000 ({tratto s8sul c¢/c
12744720 il 21 Dicembre 1681) ed intestato ad
Inchiappa G.Battista e Fazio Salvatecre, di cui e’
stata accertata 1'affiliazione alla "famiglia” di
Corso dei Mille.

Oltre a questo, devono esgsere vricordati, un
assegno di L.10.000.600 tratto il 4 Settembre 1981
all'ordine del guddetto Fazio Salvatore e due assegni
rigpettivamente del 4 Agosto 1979 e del 2 Aprile 1979
relativi a rapporti con Nangano Giuseppe, anch'egli
membro della stessa cosca.

Particolare importanza agssumchno pol unh assegno
per L.10.030.000 (3 Febbraie 1978) tratto
dall'imputato a favore di Bontate Stefano nonche' i

numerosi titoli, per oltre 100 milioni, a favore della

"Cooperativa Poggio Diana”, cui era
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interessate il noto mafioso Colletti Carmelo, ed
inoltre a favore di Teresi Pielro, Teresi Emanuele e
Teresi Girclame, D'Angelo Giuseppe, Lombarde Giovanni,
tutti qualificati egponenti di "Cosa Nomtra®.

I predetti assegni ceogtituiscono la prova piu’
evidente delle relazioni dell'Argano con i componenti
del medesimo sodalizio criminoso e, pertanto, del suo
inserimento nel contesto associativo enel circuito
economico-imprenditoriale mafiosoc.

Vi e’ da rilevare, poi, che in data 24 Maggio
1982, l'Argano venne identificato dalla Polizia in
compagnia di Senapa Pietrco, da piu’' fonti indicato
come spietato killer del cian di Corso dei Mille e
cio" costituisce un ulteriore elemento obiettivo che
rigcontra in maniera inequivocabile le numerosge fonti
che ne conclamanc 1'appartenenza all’'associazione
mafiosa.

L'Argano, nmnel corsgso degli interrogateri, resi
sia in istruttoria che al dibattimento, ha sempre
protestate la sua innocenza, ma alle contestazioni
fondate sugli accertamenti bancari, i e’ gilustificatoe
in modo scarsamente convincente, riferendo tali titoli
a rapporti di natura commerciale, connessi alla sua

attiwvital’ nel g et tore
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ortofrutticolo, o addirittura affermando di s8sconoscere
gli emittenti o i prenditori, a seconda dei casi.

Sulla bage degli elementi probatori gin guil
enunciati, puo’ concludersi che l'Argano foase
organicamente inserito nell’associazione criminale
"Cosa Nogtra”™ e pertanto debba eggsere dichiarato
colpevole dei reati di cui ai capi 1 € 10.

Par quante <c¢oncerne i delitti di cui ai capi 13
e 22, non susgigtono prove sgufficienti per sostenere
un giudizio affermative di responsabilita’ nei
confronti dell'imputato.

Se e’ wvero, infatti, che 1l'appartenenza aila
cogca di Corso dei Mille, coinvolta in mode rilevante
nel traffico degli stupefacenti, puo’ coatituire un
elemento indiziario circa ila partecipazicne
dell'Arganoc al turpe commercio, peraltre, riscontrato
da taluni assegni, che appaiono provento di traffici
illeciti, ma ma non certamente profitti provenienti
dal traffico di stupefacenti, in carenza di ulteriori
elementi, c¢he possonoc evidenziare il ruolo egercitato
dall'imputato in tale attivita' appare conforme a
giustizia assolvere il predetto imputate dai reati

ascrittigli ai capi 13 e 22 con formula dubitativa.
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In ordine alla determinazione della pena, deve
precisarsi che i reati di cui ai capi 1 e 10¢ sono
avvinti tra loro dalla continuazione, in guanto
commesgl in esecuzione del medesimo disegno criminoso.

Posto quindi che il reato piu' grave, ai fini
dell'applicazione dell’art.8l cpv., e’ guello di cui
all’art.416 Bis, la pena dovra' stabilirsi in base a
quella prevista per tale titolo.

Pertanto, l1'Argano deve egssere condannato alla

pena di anni 8 di reclusione (pena base 416 Bis IV

Y

comma anni 5 di reclusione + un terzo per VI comma
anni 6 mesi 8 + mesi 1 art.l12 N.1 C.P. = anni 7 +
annoc uno per art.8l1 c¢pv. = anni 8 di reclusione),
cltre al pagamentc delle spese processuali.

Alla condanna consequono l"interdizione
perpetuta dai pubblici uffici e legale, durante
l'espiazione della pena.

In considerazione della gua pericolosita’
sociale, 1'imputate wva SsSottoposto, a pena espiata,
alla migura 4i gicurezza dell'assegnazione ad una casa
di lavoro per il periodo di un anno e a guella della
liberta’ wvigilata per wun periodo non inferiore a tre
anni .

Al sgenai degli art.6 e segg. D.P.R N.B865/1986
deve essere disposto 11 condono di anno 1 di

reclusione.
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Arganc Gaspare

Argano Gaspare e¢' stato rinviato a giudizio per
rispondere dei reati 4i cui ai capi 1, 10, 13, 22,
150, 151, 132, 188, 189, 190, 191.

In guesta gede, wverra' valutata 1la posizieone
dell’'imputato 1in ordine ai reati ascrittigli ai capi
1, 10, 13, 22, rinviando per gli altri delitti, alla
parte della sentenza che se ne occupa.

La analisi degli elementi probatori acguisiti a
cartico dell'Argano, consente di affermarne ila
responsabilita’ per i delitti previsti dagli artt.416
e 4i6 Big C.P..

Infatti, 1l’'imputato e’ stato indicato da
Calzetta Stefanc come appartenente alla "famiglia”
mafiosa di Corso dei Mille, insieme agli altri tre
suoi fratelli.

I1 "pentito” ha riferito <che 1’Argano, citato
come "Gasparino che ha 1 cavalli ail'ippeodromo e le
pale meccaniche” ed 1 suoi fratelli sonc mafiosi
pericolosi con un ruole di primo piano nella cosca,
anche per i lorp stretti legami con i Tinnirello, gli

Zanca, gli Spadaro ed i Greco.
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Ha infine evidenziate che le "famiglie” della
"mafia vincente", tra cui quella degli Argano,
dovevano ritenersi mandanti dell'attentato al
Commissariatoe di P.S. di Brancaccio, eseguito per
intimidire ia popelazione e distorglierla dal
proposito di collaborare con la pelizia (F.P. f£.2210640
e segg.).

Tali dichiarazioni sono state dailo stesso
"pentito” confermate al dibattimento.

Ulteriore rigcontro alle proposizioni
accusatorie del Calzetta, peraltre particolarmente
circostanziate nel tratteggiare anche 1'atctivita’

egercitata dall’'imputato, @ statce fornito dalle

rivelazionl di Slnagra vincenze cl.1956,

Quest’ultimo, pur avendo gscagionato, al
dibattimento, 1"imputato dai numerosi omicidi
addebitatigli, nel corse degli interrogatoeri resi in
istruttoria, giustificandosi con 1la confusicne cui
sarebbe incorso per via d4di un primo riconoscimento
fotografico degli Argano Gaspare e Argane Filippo, ha
tuttavia ribadito la gualita' di "mafioso" del
suddetto Gaspare, riconogscendolic, gquesta volta
inequivocabilmente in fotografia.

Importante riscontroe alle dichiarazioni degli

imputati "collaboratori” e costituito dal
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rinvenimento del numero telefonico di Argano Gaspare
("Argano 282566") nella wvilla di Di Salvo Nicola
(Vol.6/85 £.3, 7) il proprietario delila villa ove venne
acoperto il iaboratoerio di trasformazione della
morfina base in eroina sito in Via Meggsina Marine.

Le dichiarazioni rese dai due "pentiti”, non
hanno trovato alcuna smentita da parte dell'Argano, 11
quale e’ rimasto latitante e contumace,
disinteresgssandosit totalmente allo svolgimento del
processoe a 8Suo carico.

Gli elementi probatori, aginora iillustrati,
dimogstranc gquindi in modo concorde e con apprezzabile
grado di Sicurezza, 1’organico inserimento
dell'imputato nell’'asgociazione criminosa "Cosa
Nogtra”™ e precigamente nella "famiglia”™ di Corsoc dei
Mille.

Pertanto, l1'Argano va dichiarato colpevole dei
delitti attribuitiqgli ai capi 1 e 10 dell’'imputazione.

Per guanto concerne 1 delitti di cui ai capl 13
e 22, non su"sgsigstono prove gufficienti per sostenere
un giudizie affermativo di responsabilita’ nei

confronti dell imputato.
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Se e' wvero, infatti, c¢he 1 appartenenza alla
cosca di Corso dei Mille, coinvolta in medo rilevante
nel traffico degli stupefacenti, puo’ costituire un

indizio della partecipazione dell’Arganc al turpe

commercic, tuttavia, in carenza di ulteriori
riscontri, relativi ad episodi specifici che
evidenzino con sicurezza il ruoclo egercitato

dall’imputate in tale attivita', non puo' giustificare
con la necessaria certezza un'affermazione di
regsponsabilita’.

L’Argano va, pertanto, assolto dai reati
agscrittigli ai capi 13 e 22 con formula dubitativa.

In ordine alla determinazione della pena, deve
precisarsi che i reati di cui ai wcapi 1 e 10 sono
avvinti ftra loro dalla continuaZione, in quanto
commessi in esecuzione del medesime disegno criminoso.

Pogto quindi che il reato piun’' grave, ai fini
dell 'applicazione dell’art.81 cpv., € guello di cui
all’art.416 Bis, la pena dovra' stabilirsi in base a
quella prevista per tale titolo.

Pertante, 1'Argano deve essere condannato alla
pena unica di anni 8 di reclugsione (pena base 416 Bis
IV comma anni 5 di reclusione + un terzo per VI comma
= anni 6 mesi 8 + mesi 4 art.1i2 N.1 C.P. = anni 7 +

anne uno per art.8l c¢pv. = anni 8 di reclusione),

oltre al pagamento delle spege processuali.
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Alla condanna congeqguono 1'interdizione
perpetuta dai pubblici uffici e legale, durante
l}"espiazione della pena.

In considerazione della sua periceolosita’
sociale, 1'imputato wva gottoposte, a4 pena esgpiata,
alla misura di sicurezza dell’'assegnazione ad una casa
di lavoro per il periodo di un annc e a gquella della
liberta’ wvigilata per un periodo non inferiore a tre
anni.

L Argana deve easere 1infine asgolto dai reati
ascrittiglii ai capi 150, 151, 152, 188, 189, 190, 191,
per insufficienza di prove, & cio' in relazione alle
motiwvazioni esposte in gquella parte della sentenza,
che tratta della sua posizicne procesguale, in merito

da tali delitti.
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Azzoli Redolfo Angelo

Rinviato a giudizio di questa Corte per
riapondere dei reati di associazione per delinguere
finalizzata al traffico di gstupefacenti e del
congeguente traffico, contestatigli ai capi 13 e 24
dell'epigrafe, dell'Azzoli ampiamente =i parla nella
parte della sentenza dedicata ai traffici di droga det
fratelli Grado, c¢ui 81 rimanda, ed in quesgta gede
basta ricerdare che, secondo le dichiarazioni di  Totta
Gennaro (Vol.4 £.401217-401218; 401223-401224; Veol.72
£.435493, 43549%, 435500, 455505 e seqg.) taluni
appartenenti delle famiglie Grado e Contorno si erano
presso di lui rifugiati in Spagna depe lo scoppio
delia <¢.d. "guerra di mafia”™ e che egli, prima di
trasferirsi ad Alicante ed esgere scostituite a Milano
da Matranga Giocacchino, aveva qguadagnato "un mucchio
di miliardi” col trafficce degli stupefacenti, in cio’
coadiuvate da tale "Ciccio” da Padova.

Orbene, i1 c¢itate "Ciceio™, identificato in

Perina Giovanni, dopo iniziali tentennamenti,
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ha finito c¢con 1'ammettere (F.P.£.251847 e gseqgq. ;
Vol.86 f.439530) di essere stato in contatto con
alcuni indiwvidui, tra cui un certe Azzoli, che 1lo
avevano convinto a smerciare eroina sulla piazza di
Verona. Ha aggiunte di aver ricevute 1in c¢onsegna
dall'Azzoli, per un periode di tre ¢ <ingue meszi,
alcune partite di ercina, venendo percio' ricompensato
in ragicne di lire 1.500.000 per wvolta, giacche', a
suc dire, egli fungeva goltanto da intermediario della
consegna fatta soltanto a terzi dall’Azzoli.

A sSua volta l'odierno imputato, interrogato in
gede di commissione rogaterida in Madrid (F.P. £.217601

e gegg.}, ha ammessc che nel 1979 a Milano, ove

risiedeva, aveva fatto conoscenza, tramite Totta
Gennaro, con Grado Antonino, notoriamente dedito &
numeroge attivita“ illegali, tra cui, precipuamente,

il traffico delle sostanze stupefacenti.

L'Azzoli, dopo aver sottolineato che i1 Totta
era a conoscenza di tutto cio' che sapeva il Grado, ha
aggiunto che agli 1inizi del 1979 egli @i era recato
ingieme a gquest'ultimo a Verona, dove aveva awvuto
pregsentate un certe "Ciceio”, di circa quaranta anni,

di corporatura forte, gegtore
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di un ristorante nei pressi di Monza, con il guale in
prosieguo aveva avviate wun traffico di ercoimna. Ha
aggiunto di avergli perscnalmente consegnato, durante
il 1979 e con cadenza bimestrale, eroina in guantita’
di due o tre chilogrammi per wvoita, al prezzo di
70.000.000 4i iire circa al chilogrammo.

Tale ercoina era di origine turca e, secondo
l'opinione dell'Azzoli, wveniva consegnata al Grado,
che gliela forniva, da tre arabi che gli procuravano
anche la morfina base, destinata alla trasformazione
in erocina, che 1 fratelliGrado Antonino e Grado
Salvatore trasgsportavano in Sicilia occultandola nelle
ructe di scorta delle autovetture.

Dande peoi ulteriocore forza alle accuse del Totta,
l'Azzeoli ha rivelato che, s8sul finire del 1980 e poi
nel settembre 1981, egli aveva fatto provvisoriamente
rientrcec in Italia dalla Spagna (dove si era traferito
alla fine del settembre 1979, deopo 1'arreste della
coppia di gpacciatori, a lui collegati, Romeclo
D'Arcangelo ed Crespiatico Agostina) e che in
quest'ultima occasione si era incontrato in Milano con
Grado Salvatore, cul aveva prospettato la posggibilita’
di effettuare investimenti immobiliari nella penisola

iberica.
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Quindi, dopo aver ricevute in Benidorm, nei
novembre del 1981, la visita di tale Zarcone Giovanni,
damico intimo dei Gradeo, aveva fatto acquistare al
sopraggiunto Grado Salvatore, che si presentava
ufficialmente col nome di Termini Salvatore, diversi
appartamenti e chalets, all'uopeo utilizzando le somme
di denaro versate dai Gradoe sul 8suoc conto corrente,
intrattenuto presso una banca gvizzera e del quaie
aveva loro previamente fornito il numeroc.

Ha aggiunto che, insieme ai fratelli Grado erano
glunti a Benidorm dei 1loro amici, tra cui il gia’
citato Zarcone Giovanni, tale Vitale Gregorio e guindi
guel Matranga Gioacchino indicato dal Totta come il
gucceggore dell’Azzoll nella gesatione del traffico
delle gsoatanze stupefacenti sulla piazza di Milano.

I 1legami tra 1'Azzoli ed 1 componenti della
famiglia Grado erane cosi’ intimi che 1lo gtesgso
prevenutoe ha rivelato di aver appreso da Salvatore
Grade «c¢he egli ed i suci €familiari erano stati
"consigliati dai fratelli Fidanzati di sparire
dall'Italia, dato <che 1le altre famiglie legate al

traffico di droga volevano eliminarli™.
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Inoltre, gli accertamenti bancari compiluti a
Benidorm presso 1'Agenzia del Banco di Bilbao e
l1Taudizione di numerosgi testi hanno permesso di
accertare che 1'cdiernoc prevenuto costituiva il
referente spagnclo della famiglia Gradeo.

Invero e' s8stato accertate (Vol.24 f£.412213,
412233, e Vol.19 £.411007, 411008} c¢che, a vpartire dal
mege di ottobre 1980, su c¢onto corrente 50044/8,
intrattenuto dall’'Azzoli pregso il citato sportello
bancario, furono effettuati numerosi vergamenti
dell’ocrdine di diverse centinaia di milioni di pesetas
su ordine di varie banche sgvizzere di Lugano, Berna e
Z2urigo. Ed a tal proposito 11 teste Tomas Miguel
Angelo Peiro, direttore della menzionata agenzia, ha
riconosciuto (Vel.1l9 £.410992) fotograficamente in
Grado SBalvatore il Termini Salvotore presentatogli nel
novembre del 1981 dal cliente Azzoli Rodolfo e da
guest'ultime autorizzato a poter disporre dei fondi
del conte corrente 50044/8 (Vol.l1l9 £.411002, 411003).
Ha aggiunte, inoltre, che in tutte le cccasioni in cut
i due italiani erano andati in banca, c¢eolui c¢he
prendeva le decisioni finali e le iniziative era
sempre Grado Salvatore, nonostante a parlare fosse

1'Azzoli.
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Per altro, 1l ruole svoltoe da Azzoli Rodolfo a
favore del Grado e' emerso attraverso la deposizione
del costruttore De Espinosa Joge' Guich Lame |, il
guale, deopo aver dichiarate di aver venduto vari
immeobili all'Azzoli a partire dal novembre 1981, ha
fotograficamente riconosgciuto in Grade Salvatore la
pergcona che 1in occasione delle cennate compravendite
accompagnava l'Azzoll e che fini' cell'occupare
l1'appartamento dell 'undicesimo piance dell'edificio
"Santa Maria”, sito nell'avenida del Mediterranec di
Benidorm.

A sua volta l'appaltatore Lorenz Joge' Fuste ha
riferito che nel mese di marze del 1982 aveva avviato
con tale Salvatore, presente Azzoli Rodolifo, le
trattative per la vendita di un chalet sito
nell’'urbanizzazione Rocas - Blancas di Benidorm e che
per gquanto l'immcbile fosse intestato all’Azzoli era
Grado Salwvatore, da lui riconosciuto in fotografia, a
prendere le decigsioni Vol.1l9 £.410979 e seqgqg.).

Oltre a rcio", 1l'inserimento dell’Azzoli nel
circuito criminoso dei traffici di droga ha trovato
riscontro negli interrogatori di D'Arcangelo Romolio ed
Crespiatico Agostina, il cui arrestoc, nel settembre

del 1979, come 51 e
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visto, aveva indotto 1’'Azzoli ad abbandonare 1'Italia
e trasferirsgsi in Spagna.

I due, che 1'Azzoli aveva messo in contatto con
Grado Antonino, avevano subit¢ il sequestro di Kg.4,5
di ercina e poiche' (1 Grade era stato restio a
consegnar loro la "roba” aveva pretesc che la meta'
del sguo valore fosse pagata dall’Azzoli, "scontandola”
dai crediti che questfultimo wvantava per 1le consegne
di eroina fatte al "Ciccio™ Perina (Vol.l9 £.410984).

Orbene, tante D'Arcangelo Romolo {(Vol.27
£.413537) guanto Crespiatico Agostina (Vol.27
£.413541) hanno ammesgo di avere avuto rapporti  con
2zzoll Rodolfo, che sapevanc easere dedite al traffico
degli stupefacenti, e di aver ricevute incarico da
lui, nel sgsettembre del 1979, di ritirare a Pieve
Emanuele un pacco centenente eroina per consegnarle ad
uha YPergona c¢he 31 sgarebbe fatta trovare in piazza
Corvetto a Milano. Per l'intervento della Polizia il
paceo era stato pero' sequestrato ed entrambi
arrestati.

La c¢ircostanza e’ stata confermata da Totta
Gennaro, c¢he ha riferito di aver presenziato ad una
discussione, sequita all'arresto di Cresplatico

Agostina, svoltasi tra Azzoli Rodelfo e i
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fratelli @Gradce Antoninoe e Grado Salvatore. Questi
ultimi, in relazione all’'intervento della Polizia,
contestavano al primo che la perdita dell’'erocina, del
valore di circa 180 - 200.000.000 di lire, era da
addebitare a lui, dal gquale, pertanto, pretendevano di
essere rimborsati.

Alla stregua delle esposte emergenze processuali

non vi puo egsgere dubbio sulla reapongabilita’,
peraltrc ammesse, dell'Azzoll in ordine ai reati,
unificati per il wvincole della continuazione, stante
l'unicita' del disegno criminoso, di cui agli artt.75
e 71 legge n.685 del 1975, contestatigli ai capi n.l3
e 24 deli'epigrafe.

Concegse all’imputato 1le attenuanti generiche
(giugstificate dalla sua ampia e completa
collaborazione) ritenute prevalenti sulle contestate
aggravanti, applicati i criteri di cui all'art.133
C.P. appare equo infliggergli 1la pena 4di anni 3 e mesi
6 di reclugione e L.6 miliconi di muita {(p.b. ex art.
71 1.n.685/75 anni 4 di reclusione e L. 6 milioni di
multa - 1/3 per art. 62 big, C.P. = anni 2 e mesi 8 di
reciusione e L.4 milioni di multa + art.8] cpv. C.P. =
anni 3 di reclusione e L.6 milioni di multa}.

Alla condanna conseque 1'interdizione perpetua

dai pubblici wuffici e legale durante il tempo di

esecuzicone della pena.
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In considerazicne della paricologita’ sociale
dell'imputato wva irrogata a pena esgspiata la misura
della liberta’ vigilata per un tempoc non inferiore a

Ere anni.
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Badalamenti Emanuele Vito

Badalamenti Emanuele Vite e’ stato rinviato a
giudizio per rispendere dei reati di associazione per
delinguere comune e di tipo mafiosgco, di cui ai capi 1
e 10 dell'epigrafe.

Indicato da Buscetta Tommaso come uomo d’onore
facente parte della famiglia mafiosa di Cinisi
(Vel.124 £.450015, Vol.124 bis £.450200 ), cugino di
Badalamenti Gaetanco, noto "rappresentante” della
"famiglia” di Cinisi, componente, finoc &ai primi del
1978, della "Commigsione” di "Cosa Nostra”, nonche’
fratello di Badalamenti Antonine, soppresso il
i9/8/1981 in un agguate di stampo mafioso, il
Badalamenti Emanuele Vite era in stretti rapporti con
i sdel congiunti, se e' vero che, come dallo gtegso

riferito, ritenne opportuno adottare delle cautele per

preservare la sua perscna dopo 1l’omicidio del
fratello, divenuto "reggente” della "famiglia” al
posto del cugino Gaetano, temendoe di rimanere

coinvolto, in guanto membro della "famiglia" di Cinisi
e parente stretto dello Antonino, nella guerra 4di

mafia scoppiata nel 1981.
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Tuttavia tale elementc, considerato che in gquel
periodeo la furia omicida di "Ceosa Nostra” ceolpiva
anche wvittime e parenti innocenti, dssume un
significato nen univeoco e, pertante, mnon puo’
cogstituire un riscontro, nemmeno d’'ordine logico, alla
chiamata in correita' di Buscetta,

Congiderata 1'attendibilita' di tale elemento
accusatorio, <coerentemente con i principi sulla prova
enunciati nella parte generale, 1'imputato wva quindi

asascito dai reati ascrittigli per insufficienza di

prova.
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Bagarella Calogero

Bagarella Calogero e' gtato rinviato a giudizio
per rispondere dei reati di aggociazione per
delinquere comune e di tipo mafieso, di culi ai capi 1
e 10 deil’'epigrafe.

Fratello maggiore del piu’ noto Bagarella
Lecluca Biagio, indicato da Buscetta Tommago (Vel.l24
f.450108) come affiliate al gruppo mafiosoe corleonese
e compenente del "commando” che nel dicembre del 1569,
dopo aver fatto irruzione nella via Lazio di Palermo
negli uffici del costruttore Moncada, uccise il boss
mafiosc Cavataio Michele ed altri presgenti {(c.d.
strage di Viale Lazio).

Secondo guanto appreso dal Buscetta, 1o stesso
Bagarella sarebbe rimastoe ucciso nel corse del
conflitto a fuoco ingaggiatoc c¢ol Cavataio ed 1 suoi
accoliti ed 11 suo cadavere sarebbe statoc portato via
dai sucoi complici.

Del Bagarella e' gia' menzione nel rapporto dei
Carabinieri del 25 agoste 1978 (Aall.l al Vol.5

£.282827 e geqgqg. }, nel gquale e’ indicato come
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uno dei componenti del "commando” <che, guidato dallo
gteaso Leggio Lucianc e composto da Rilna Salvatore e
Provenzano Salvatore ncnche’ dalle stesso Bagareila,
partecipo’ 1711 febbraio 1961 ad un conflitte a fucco
davanti 1'abitazione di Spatafora Francesco, nel corso
del guale rimagse uccigsoe tale Cortemiglia Vincenzo e
venne a morte il suddetto Provenzano.

Il Bagarella il % gennaio dell’anno Succegsivo
divenne "compare” dello Spatafora, noto esponente dei
liggiani, avendegli cresimato il figlio Liborio.

Qualche anno dopo, secondo 1l Buscetta, il
Bagarella, insieme ad D'Agostino Emanuele, ucmo di
fiducia di Bontate Stefano, ed a tale Caruse,
meccanico di Villabate ma appartenente 4llda [diiglia
di Riesi, capeggiata da Di Cristina Giugseppe, 8i
introdusse nel cantiere del Moncada per uccidervi il
potente bogs dell’'Acquasanta Cavataic Michele, che era
stato il regponsabile della guerra di mafia
scatenatasi tra le cosche cittadine nei primi anni del

1960.
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L'uccisione del Cavataio costituiva un momento
ineludibile ai fini della riorganizzazione di 7"Cosa
Nostra", <c¢he era stata scompaginata propric a causa
delle temerarie iniziative di gquel boss.

Pertanto, i gruppi mafiosi c¢he intendevano
ricogtituirla si riaggregarono gspontaneamente
decidendc 1la soppreszione del Cavataio, ed all’uopo
adibendo personaggi di gicura fede mafiosa.

i.a presenza fra qgquesti ultimi del Bagarella,

riferita da Buscetta costituisce certamente un
elemento ideneo ma non sufficiente a formare il
convincimento della sua colpevolezza, soprattutto in

asgenza di qualsiasi altro elemento di rigcontre.

Peraltro, con i medesimi accenti di certezza 1o
stegso Buscetta da’ notizia della sua sicura uccisione
nel corso del conflitteo a fuogo avvenuto durante la
gtrage di Viale Lazio e addirittura della sua
gsepoltura in un terreno di Salamone Antonio.

Alla 1luce di tali considerazioni appare conforme
a giugtizia assocolvere il predetto imputato per

ingsufficienza di prove,
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Bagarella Leoluca Biagio

Bagarelle Leoluca Biagio e’ s8tate rinviato a
giudizio, per rigpondere dei reati di cui ai capi
i-10-13-22.

.'analisi delle risultanze procesgsuali, emerse a
gue  carico, consente di affermarne la responsabilita’
per il delitte di associazione per delinguere di tipo
comune, ascrittogli al capo 1 della rubrica.

L’'imputato, infatti, e’ stato indicato da
Buacetta Tommasc come uno dei membri della "famiglia”
mafiosa di Corleone, capeggiata da Leggio Luciano
(Vol.l24 £.450024), procedendo anche al Buo
riconoscimento fotografico (Vol.124 Bia £.45024]).

Nel corse dell’interrogatorio dibattimentale, ha
aggiunte d4i averle conosciuto personalmente, tra il
1974 e i1 1976, all'infermeria dell 'Ucciardone, ove
eranc entrambi ricoverati e di essere stato informato
della sua qualita' di "uomo d’onore” dagli altri
detenuti, assegnati a quella gezione proprio per 1la
loro appartenenza all’associazione mafiosa "Cosa

Nogstra”.
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Tali proposizioni accusatorie hanno trovato
riscontro, in npumerosi altri elementi probatori, che
hanne confermatoe il ruole esercitato dall’imputato
nell'ambiteo dell’'organizzazione criminosa in esame.

Gia' nel febbraio e nei primi giorni del 1978,
il T"rappresentante” della "famiglia” di Riesi, Di
Cristina Giuseppe, nel corso di informali colleogui con
il Brig. De Salve Pietro ed il Cap. Pettinato Alfic
dei C.C., aveva definito il Bagarella Leoluca come un
elemento secondario del gruppo Leggice, precisandoe che
lo stegsso viveva in una localita’ non ancora nota di
Palermo {All. Veol.5/M £.283487 - Rapp. C.C. 21-6-1978
e dep. test. Magg. Pettinato del 14-2-1985 - WVol.l81l
£.493349 e s8egg.}). Tale wultima precisazione si e’
rivelata conforme alla realta’ gtante l'arresto
dell'imputatc avvenuto nel 1979, proprio a Palermo.

Ma 1 rapporti del Bagarella con pericolosi
mafiosi sono stati evidenziati dalle circostanze in
cui avvennero i suoi precedenti arresti, nel 1973 e
nel 1974. In quest’'ultima occasione, egli fu scoperto
mentre si nascondeva in un edificio del costruttore
Pilo Giovanni, ove a breve distanza dall'appartamento

dell’'imputato gi trovano guelli di
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proprieta’ di Madonia Francesco € Gambino Giacomoe
Giuseppe, anch’'essi giudicati, noti da gquesta Corte

come appartenenti alla medesima associazione mafiosa e

collegati coi "Corleonesi™.

Nel corso di tali indagini 8i e' accertato,
peraltro, che il Gambino aveva stipulato a suo nome il
contratto ENEL per il rifugic ove il Bagarella
trascorreva la sud latitahza e dove aveva sSoggiornato
anche 1la scorella, sposatagi segretamente con Riina
Salvatcre, "rappregsentante” della famiglia di
Corleone.

Nel 1873, invece, wvenne arrestato, mentre,
armato di due riveltelle, =3i trovava a borde di
un'autevettura in compagnia del mafiosi Cascio
Bartolomeo e Giambalvo Giugeppe.

Ulteriore prova del legami dell'imputatoe con
personaggi di spicco del vertice di "Cosa Nogtra" e’
stata fornita da una serie di fotografie, ritrovate
nel covo di wvia Pecori Giraldi ed in casa di uno dei
Di Carlo di Altofonte, SsScattate, stante 1lo gfondo
comune, nella medesima circostanza, nelle quali sono
ritratti rigpettivamente il Bagarella ed i1 fratelli Di

Carlo Giulio ed Andrea, Nuvoletta Lorenzo, Riina

Giacomo,
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Leggio Giuseppe ({Vol.187 £.495528 e gegg.)}, tutti
facenti parte della medesima asgociazione mafiosa.

La s8sua appartenenza alla "famigiia”"™ di Corlecne
e' stata peoi ribadita da Contorno Salvatore, 1l quale
lo ha indicate con precigsiocone, nella sua elencazione
dell’organigramma di "Cosa Nostra", proprio 1in tale
cosca (Vol.25 £.456543 e seqgg.}.

Anche dopo il sueo ultimo arresto, avvenuto nel
1879, 1'imputatoe ha mantenuto, pur nella detenzione,

salde relazioni con l'organizzazione criminale.

Cio!’ e’ atato ampiamente dimostrato dalle
dichiarazioni di Meliuso Giovanni, i1 quale ha
riferito che, allorche’' egli venne trasferito dalla

Caga Circondariale di Ascoli a gquella di Pianosa,
temendoe di egsere 1ivi accolto con freddezza, aveva
egternato le sue precccupazioni al condetenutoe Miano
Luigi, il quale gli aveva preparato una luhga lettera
per Bagarella, che, ricevutaia, lo aveva accolto con
estrema familiarita' {(Vol.1l6/RB £.135211 e segqg.}.

I1 Mellus¢ ha 1noltre precisato, di aver
ricevuto informazioni suil Greco di Ciaculli

dall'imputato, il quale manteneva, peraltro,
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importanti collegamenti con le organizzazioni
camorristiche della "Nuova Famiglia®™, insieme a
Fidanzati, Puccio, Santapaocla, Alberti e Leggio
(idem]) .

I legami con altre associazioni criminali
napoietane come la Nuova Camorra Organizzata sonco
atati confermati anche dal D’Amico Pasquale (Vol.23
£.411898) .

I rapporti dell’'imputato con 11 “"clan deil
Corlecnesi” sono stati invece ricordati da Gasgparini
Francesco, 1l quale, a riprova di queati, ha citato il
tentativo di evagione dal carcere di Palermo,
realizzat¢e dal Bagarella insieme a Puccie Vincenzo,
membro della "famiglia" di Ciaculli e imputato nel
procesgo per l'omicidio del Capitano dei Carabinieri
di Menreale, Basile Emanuele, 1ispirato proprio dalle
""famiglie” di Altofonte e Corleone, come puo’
desumersi dalla parte della gentenza che ne tratta
(cap.VIITI).

Per completezza, anche g5e tale elemento
probatorio concerne un procedimento ancora in
tatruzione, va <citato che Buscetta ha indicate 1l
Bagarella come l'esecutore materiale dell’omicidio del
marescialle di P.S. Sorino Angelo, correggendc, e cio'f

d epone per 1 a 8 u a
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affidabilita’, una precedente dichiarazione <che gli
attribuiva l’omicidio Giuliano. Tale notizia il
Buscetta l'aveva appresa da Bontate Stefano, al quale
l'aveva riferita @iacalone Filippo, "rappresentante”
della "famiglia"” di S.Lorenzo;

LLa difesa per il reato di cui all'art. 416 C.P.
ha invocato wun 1inaccoglibile "ne bis in idem",

sogatenendo c¢he 17imputato e' state gia' giudicato ed

assolto per tale reato.

L

In preoposito si rileva che non si e’ in presenza

del "medesimoc fatto”™ in quanto diversa e’ la
materialita' del reato e, comungue, ncn vi e’ la
completa identita’ del fatto che 1la legge richiede.
Allora il Bagarella era stato inserito in un gruppo ed

in un contesto criminale adeguatec alle cognizioni del

tempc e del tutte diversoc da quello attuaie che si

giova delle dichiarazicni rese da Buscetta e da
Contorno.

LEe risultanze probatorie, sinora illustrate,
cogtituisgscono poi una sicura dimogtrazione

dell’inserimento dell’'imputato nel scdalizico criminoso
"Cosa Noatra"” e nella "famiglia™ di Corlecne” e della
gua conseguente colpevolezza in ordine al reato di cuil

al capo 1 dell’epigrafe. Ne’ 1le discolpe del
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Bagarella, il quale, negli interrogatori resi, ha
sempre protestato la sua innocenza, dichiarando di non
conoscere i suoi accusatori, sono apparse cenvincenti
o comungue 1donee per il loro tenore a confutare gli
elementi di accusa.

Per gquanto concerne il delitto di cui al 416 Bis
C.P. deve rilevarsi che essendo stata introdotta la
sua previzione normativa, con L. 13-9-1982 N.6456, ¢

quindi in epoca successiva ali'inizio della detenzione

del Bagarella, rigalente al 1979, 1'imputatoe va
assolto da tale reato, per non avere commessce il
fattoe, poiche’ nen gussigtono, limitatamente al

periode succegsivo all’erntrata in vigore della
suddetta norma, ulteriori triscontri che evidenzino la
permanenza dei legami del Bagarella con l'assocliazione
maficsa, al di la'degli episodi riferiti da Melluso e
da D'Amico.

In ordine ai delitti di cui ai capi 13 e 22,
1’imputato deve esgsmere altresgi’ agsolto, per non aver
commessoe 11 fatto, in quanto, posto il suo "status
detenticnig" sin dall'll-12-1979, egli gi trovava
nella materiale impessibilita’ di realizzare le
condotte criminose, che integrano tali reati.

Il Bagarella wva pertante condannateo, unicamente,

per il reato di cuil al capo 1
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dell'epigrafe, alla pena di anni gel 4di reclusione
(p.b. 416 C.P. IV comma = a 5 anni di reclusione +
mesi 6 per 416 V comma + mesi 6 per art.7 L.575/1965 =
a 6 anni di reclugione), oltre al pagamento delle
spese processuali.

Alla condanna congegucono l'interdizione perpetua
dai pubblici uffici e legale, durante 1l1'espiazione
della pena. In considerazione della sua pericolosita’
gsociale, 11 Bagarella deve essere scottoposto a pena
edpiata, alla misura di sicurezza dell’'assegnazione ad
una casa di lavoro per la durata di un anno ed a
quella della liberta”™ wvigilata per un tempo non

inferiore a tre anni.
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Baldi Giuseppe

Baldi Giuseppe e’ stato rinviateo a giudizio d4i
questa Corte per rispondere dei delitti di
aggociazione per delingquere, associazione per
delinquere di tipo mafioso, associazione per

delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti,
traffico di stupefacenti, rigpettivamente ascrittigli
al capi di  imputazione di cui ai N.1,10,13 e 22
dell'epigrafe.

A seguito della compiuta istruttoria e’ emersa
la piena prova della responsabilita’ penale del Baldi
per 1 capi N.1 e 10 dell'epigrafe.

Invero, l'affiliazione di Baldi Giuseppe al

”

sodalizio criminoso denominato Cosa Nostra” e’
esplicitamente affermata da Contorno Salvatore, il
guale, sia nel corso del vari interrogatori resi al
G.I. di Palermo (Vol.125 £.45662%, 456550, 456664,
456665, 456760, sia durante l"istruttoria
dibattimentale (Dib.Vol.33 £_013084 e Dib.vVol.34
£.013478) lo ha 1indicato come appartenente alla

"famiglia®™ di Porta Nuova e trafficante di

stupefacenti.
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Il <¢ontorno ha specificato che Baldi Giuseppe,
soprannominato "il tranguilio”, gli fu presentato come
"uomo d’oncre” dai fratelli Spadaro e che, mentre in
un primo periede sasi occupava del contrabbande di
tabacchi lavorati esteri, dimorande per tale ragione
stabilmente a Napoli, successivamente si era dedicato
al traffico di stupefacenti cen gli Spadaro.

I1 Contorne ha, altresi’', riferito di avere
incontrato il Baldi presse il carcere di Ascoli Piceno
e di avere avuto dei contatti c¢on il medesimo, pur
trovandoesi rigtretti in sezioni diverse.

Egli ha avuteo modo, 1lneltre, di notare che Lo
Iacono Pietro, indicato come reggente della sua
"famiglia"™ di appartenenza dopo la morte di Bontate
Stefano, proprioc nel carcere di Ascoli Piceno il
giorno stesso del sue arrivo, temende per la Sua
incolumita’, preferi’ farsi trasferire nella gtessa
cella con Baldi Giuseppe, dal guale evidentemente non
aveva da temere alcuna reaziocne, appartenende al
medegimo gruppe di "famiglie" alleate.

I! Baldi, pur negande di conoggere il Contorne,
ha ammesso di averlo incontrato occasionalmente e da

lontano nel carcere di Ascali
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Piceno e di avere ricevuto dal medesimo la proposta di
far parte di una sgquadra di pallavolo (F.P. Fot.
218474).

Pertanto, trova conferma l'assunto del Contorno,
apparendo , per altro verso, del tutto inverosimile
che 11 motivo del contatto cel Baldi sia stato gquello
di farlo partecipare a partite di paliavolo
all'interno dell’istituto carcerario, stante la sua
notevole corpulenza, che giustifica appieno il
soprannome di “"Pinuzzu'u tranquillu”, con cui era
conosciuto.

Pur senza voler rimettere in discussione il
giudicatoe penale formatosi sui fatti oggetto del
giudizio instaurate a sequito delle dichiarazioni di
Vitale Leconardo, la Corte non puo' esimersi dal
valutare ai fini del propri¢ convincimento che {1
predetto nel rendere le sue spontanee dichiarazioni a
personale della Squadra Mobile di Palermoc il 30 marzo
1973, ebbe ad indicare tale "Pinu'u tranquillu”,
succegsivamente identificate per 1'attuale imputato,
come uno degli appartenenti allia famiglia mafiosa di
Porta Nuova, di cui era T"rappresentante”™ Calo’
Giugeppe (Vol.l1l24 quater £.452229}).

In altra parte di tali dichiarazione il Vitale

aveva, altresi’, affermato che "Pinuzzu'u



- Pag. 4031 -

tranquillu”, descritto come contrabbandiere, abitante
nella zona "Macello”, grasso (gia' nel 1973}, 8i era
adoperato, unitamente a Schiavone Tanino (Scavone
Gaetano, anch'egli imputato nel presente preocedimento)
per recuperare il compendio di un furto subito dalla
sorella di Scrima Francesco, cugino del calo'
Giuseppe, 1la quale gestiva un negozio di abbigliamenti
gito in Corsoc Pisano.

La condotta descritta dal Vitale Leonardo ed
attribuita al Baldi Giuseppe &' certamente tipica,
come e' state confermate dai numerogsi c¢oimputati
collaboratori, dell'agire mafioso.

Rientra, infatti, nella piu' generale attivita’
di controllo del territorio gquella di provvedere al
recupero ed alla restituzione della refurtiva a coloro
che, considerati persene di "rigpetto” o degne della
protezione dell’organizzazione criminale non devono
gsubire danni dali’attivita’ delittuocsa della malavita
comune .

La Corte e’ a conoscenza del fatto che il Vitale
Lecnardo in assenza di gualsiasi riscontro non e
stato ritenuto del tutto attendikile, anche perche'

gli e’ stata riscontrata una alterazione
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delle facoclta’' mentali; tuttavia non puo’' non rilevare
che 1'asgerita malattia mentale non comportando, come
affermato dai periti, ne’' allucinazicni, ne’ deliri di
persecuzione, ne' altre gravi turbe psichiche, non
escludeva in assoluto la sua capacita’ di ricordare e
di riferire fatti caduti sotte 1la sua percezione.

In questa sede, quindi, ferma regtando
l'intangibilita®™ del giudicato, 1le dichiarazioni del
Vitale vengonc liberamente valutate dalla Corte come
fatto sgtoricizzato e di riscontro ad altri elementi
probatori gscaturenti da fonti auteonome utilizzate ai
fini della decigione in relazione al reato di
assocliazione per delinquere di tipe mafioso.

In conclusgione, non puo’ non ceoglierzi  la
perfetta concordanza tra 1le dichiarazioni di Vitale
Leonardo e di Contorno Salvatore ad oltre 10 anni d&i
digtanza nel nomignolo affibbiato al Baldi Giuseppe,
nell'attivita’ precedente di c¢ontrabbandiere, nel
lucge di operativita’ (il guartiere della Kaisa),
nella appartenenza alla “"famiglia™ di Porta Nuova,
cosi’ come lo Spadaro Tommaso.

Ad avvalorare ulteriormente la chiamata in

correita’ posta in essere da Contorno Salvatore
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CONncCoryono le risultanze processuali che emergono
dalla sentenza della Corte di Appello di Firenze del 7
maggio 1686, divenuta irrevocabile il 5 aprile 1987,
con la quale il predetto e' stato assolto, in grade di
appelleo, per insufficienza di prove d4al reatoe di
associazione per delinquere finalizzata al traffico d&i
stupefacenti nonche', per non aver commesso il fatto,
dal traffico 4i stupefacenti, mentre a' gtato
condannato per il reate di favoreggiamento continuatoe.

In punte di fatto e’ rimasto, comungue ,
giudizialmente accertato che il Baidi Giuseppe gi era
soprattutto adoperato per fornire allo Spadarc Tommaso
1'uso cogtante dell’abitazione di Mannine Maria
Ignazia, che costituiva un sicuro rifugio durante 1la
sua latitanza nonche’, stante il costante e ripetuto
uso, anche per telefonate internazionali, dell’'utenza
ivi installata, wuna vera e propria basge operativa per
lTattivita' 1illecita concernente il tratfico di
stupefacenti.

Altro accertato compito del Baldi era poi gquello

di tenere i contatti con gli altri c¢orrei, di
predisporre, organizzare e proteggere 1 movimenti
dello Spadaro, del quale costituiva un uomo di

fiducia, una specie di guardia del corpo.
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Dal tenore di a&alcune telefonate intercettate
tragparivanc da parte del Baldi ineqguivoci sentimenti
di :rispetto, devozione, servilismo, ed asseluta
disponibiiita’ nei confronti dello Spadaro Tommaso che
non possono trovare diversa spiegazione se non nel
rapporto di dipendenza e di ceollaborazione evidenziato
da Contorno Salvatore nell'ambito della “famigliia”™ di

Porta Nugova e piu in generale nella mutua
solidarieta'’, cardine essenziale, come 31 e’ wviste in
altre parti della sentenza, dell’aggsociazione
criminosa "Cosa Nosztra”.

Una ulteriore conferma clrca gli satretti
rapporti esisgtenti tra lo Spadarc Tommaso ed il Baldi
Giuseppe sSi rinviene nelle dichiarazioni di Calzetta

Stefano (F.P. £.221015), il quale ha precisate 4di

avere visto frequentare la casa dei Vernengo, per

motivi attinenti al contrabbando di tabacchi e
comnungque illeciti, proprioc dallo Spadaro Tommaso
insieme ad altra persona, soprannominata " il

tranquillo”.

Alla 1luce di tali considerazioni, apparendo
pienamente provata l'appartenenza di Baldi Giuseppe
alla menzionata asscciazione, ne va ritenuta la

responsabilita’ per i reati di
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associaziocne per delinquere semplice € di tipo mafioso
agscrittigli ai capi d'imputazione di cui ai N. 1 e 10
dell’'epigrafe, unificati sotto il vincolo delia
continuazicne.

Per quantoc- concerne la sussigtenza delle
aggravanti @ del wvincolo della continuazione si
rimanda a quanto gia’ precisato nella parte generale
del presente provvedimento.

Gli elementi probateri a carico del Baldi in
ordine al traffico di stupefacenti congistono
unicamente nei fatti oggetti del procedimento penale
conclusesi con la c¢itata sentenza della Corte di
Appello di Firenze, divenuta irrevocabile il 5 aprile
1587.

Pertanto, nei confronti del predetto imputato va
dichiarato non doversi procedere 1in ordine ai reati
ascrittigli ai capi d'imputazione di cui ai N. 13 e 22
dell'epigrafe, per ostacolo di precedente giudicato,
ai sensi del’art.%0 C.P.P.

Cio’ premessc, e tenuto conte dei c¢riteri
indicati dall'art.133 c.p., Baldi Giuseppe va
condannate allia pena di anni 6 di reclusione, che si
reputa adeguata alla gravita' dei Ffatti ed allia

capacita’' a delinquere del reo (pena bhase per art.416
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Bis , 1 e 4 comma, C.P.: anni 4 di reciusicne piu’
aumento di un terzo per l1’art.416 Bis , 6 comma, C.P.

anni 5 e mesi 4 + mesi 2 per art.il2 numero 1, C.P.

anni 5 e mesi 6 + aumento per art.81, cpv, C.P. =

anni & di reclusione).

Al sensi degli artt.2% e 32 C.P., la condanna
alla pena cosi’ determinata comporta le pene
accessorie dell'interdizione perpetua dai pubblici
uffici e dell’'interdizione legale durante 1'espiazione
della pena.

A norma degli artt.216, 417 C.P. e 18 legge
N.646 del 1982, alle pene come gSopra inflitte va
aggiunta le misura di sicurezza detentiva, che gi
individua nella <c¢casa di lavoroe per la durata di 1
anno, ultimata la quale, si reputa opportuno ordinare,
ai sensgsi deil’art.230, ultimo comma, C.P., che i1
c¢ondannato, stante la sua pericologsita’ sociale, sia
peato in liberta' vigilata per un tempo non inferiore
a 3 annt.

Alla condanna gseque, "ex lege”, quella al
pagamento in solido delle spese processuali ed al
pagamento delle gpese relative al mantenimento 1in

carcere durante la cugtodia cautelare.
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Battaglia Antonino

Battaglia Antonino e' state rinviate a giudizio
per rispondere dei delitti di associazione per
delinquere {(capo 1), e di tipo mafioso (cape 10},
ascrittigli come in epigrafe,.

Gli elementi di prova emergi & suoc carico non
sono, pero’, sufficienti per addivenire ad una
affermazione 4di regponsabilita’.

Ed lnvero, 1'appartenenza dell "imputato
all'asgeciazione c¢riminosga "Cosa Nostra” risulta
soltanto affermata da Calzetta Stefano, 1le cui
dichiarazioni in merito, benche’ reiterate, non hanno
trovate aicun riscontro.

Il Calzetta Stefano ha indicato Battaglia
Antonino gquale componente del gruppo criminale dei
Graviano, a gua volta facente capo alla” famiglia " di
Corso dei Mille (Vol.1ll £.402837}).

In particolare, avrebbe avuto il ruclo di
tragportare eroina da Palermo a Milane a bordo di

un’autovettura Volkswagen "Jetta” (Vel.1ll £.402857).
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Il <Calzetta ha, 1inoltre, affermato di avere
appreso dalle stesso Battaglia Antonino che
guest’'ultimo era dedito alla commissione di furti e
rapine nella 1localita' di Castellanza (Varese), dove
risiedeva, unitamente ad altre perscne Cfacenti parte
della cosca di Corso dei Mille.

Infine, ha riferito di un incontro avuto col
Battaglia Antonino a seguito del quale D'Alia
Salvatore g¢li avrebbe raccomandate di evitare, in
presenza del Battaglia Antonino, commenti circa gli
omicidi, c¢he allora erano stati da poco commessi neila
zona Brancaccio- Corso dei Millie, giacche’ un fratello
di Battaglia Antoninoe, di nome Battaglia Giuseppe,
frequentava abitualmente 1 Graviano, ai quali poteva
riferire le valutazioni di <Calzetta Stefano circa i
regponsabili ed 1 moventi dei vari delitti.

Le suddette dichiarazioni @di Calzetta BStefane,
che costituiscono indubbiamente wvalidi elementi di
accuga, in quanto precise, circostanziate e reiterate
anche dl dibattimento, hannoe trovato elementi di
riascontro scltante nella parte in cuil riguardanco
Battaglia Giuseppe, fratelio di Battaglia Antonino,
mentre 8sono state contraddette dal teste D'Alia

Salwvatore, i1
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quale, escusso al dibattimento, ha dichiarato di non

connoscere Calzetta Stefano.

Pertanto, non resta che assclvere Battaglia
Antonino in ordine ai delitti di cui ai capi 1 & 10
della rubrica, per insufficienza di prove.

In ordine ai delitti d4i cui ai capi 13 e 22
della rubrica, non v'e' invece prova alcuna a carico
dell’imputato.

Ed invereo, l'unico elemento riferito dal
Calzetta <circa 1l trasporte di ercoina fra Palermo e
Milano utilizzande l'autcevettura Volkswagen "Jetta” e
stato contestato dall’'imputato, il quale, residente in
Lombardia, ha ammesso di venire, di tanteg in tanteo, a
Palermo a visitare la madre ammalata (F.P.